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AL  LETTORE 

il  J 


JL/opo  due  Edizioni  fatte  della 
Traduzione  de' Sonetti  deW  A^i^.  Giam- 
battista Felice  Zappi  in  altrettanti 
Epigrammi  Latini  dal  Sig.  Arcipre-- 
te  Cesare  Marcelli  di  Parma  ,  è 
tuttavia  oggidì  divenuta  rara  questa  O- 
peretta  •  Ho  quindi  pensato  non  do" 
i^er  riescire  disaggradevole  al  pubblico 
anche  una  terza  ristampa  ^  ornando-* 
la  del  ritratto  dello  stesso  Zappi.  E 


che  accetta  possa  essere  specialmente 
ai  cultori  della  poesia  latina^  me  ne 
fa  certo  V  encomio  che  il  Ch.  Cor- 
:niani  ne  ha  fatto  nella  sua  insigne 
Opera  della  Letteratura  Italiana . 
Che  se  laude  non  mi  i^errà  per  co^ 
si  fatto  dinsamento ,  spero  almeno 
che  gli  amatori  delle  buone  lettere 
non  vorranno  disapproimrlo  • 


Z'  Editore 


Q 


I. 


iiand'  io  men  vò  Terso  V  Ascrea  Montagna, 
Mi  si  accoppia  la  Gloria  al  destro  fianco  ; 
Ella  dà  spirti  al  cor  ^  forza  al  pie  stanco  , 
E  dice  :  aadiam  ,  eh'  io  ti  sarò  Compagna . 


Ma  per  la"  lunga  inospita  campagna 

Mi  si  aggiunge  V  Invidia  al  lato  manco  ^ 
E  dice  :  anch'  io  son  teco;  al  labbro  bianc 
Veggo  11  veleno  f,  che  nel  suo  cor  stagna. 


Che  far  degg'  io  ?  se  indietro  io  volgo  i  passi , 
So  che  invidia  mi  lassa,  e  m*  abbandona; 
Ma  poi  fia  ,  che  la  gloria  ancor  nji  lassi. 


Con  ambe  andar  risolvo  alla  suprema 

Cima  del  Monte.  Una  mi  dia  corona  , 

E  r  altra  il  regga  »,  e  si  contorca ,  e  frema» 


(6) 

Per  ilMosè^  Colosso  di  Marmo  <ìi3Ilcher  Angeìo 
nel  Tempio  di  S.  Pietro  in  Vincoli  » 


II. 


ihi  e  costui ,  clie  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  Gigante  ,  e  le   più  illustri  e  conte 
Opre  dell'  arte  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sì  ^  che  le  parole  ascolto. 


Quest*  è  Mosb,  ben  mei  diceva  11  folto 
Onor  del  mento,  e  '1  doppio  raggio  in  fronte; 
Quest'  h  Mosè,  quando  scendea  dal  Monte, 
E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 


Tal'  era  allor,  che  le  sonanti  e  vaste 
Acque  feii  sospese  a  se  d'  intorno,  e  tale 
Quand'  il  Mar  chiuse,  e  ne  fé'  tomba  altrui 


E  voi  sue  Turbe  un  rio  Vitello  alzaste? 
Alzato  aveste  Iiiìàgó  a  questa  eguale , 
Ch'  era  meo  fallo  1'  adorar  costui. 


(7) 

Per  un  Oratorio  dell'  Eminentissìmo  Ottohoni 
intitolato  la  Giuditta, 


III. 


A-liin  col  Teschio  cV  atro  sangue  intriso 
Tornò  la  gran  Giuditta  ,  e  ognun  dicea  : 
Viva  r  Eroe  ;  nulla  di  Donna  avea 
Fuorché  il  tessuto  inganno,  e  '1  vago  viso 


Corser  le  Verginelle  al  lieto  avviso. 
Chi 'l  pie,  chi'l  manto  di  baciar  godea. 
La  destra  nò ,  eh'  ognun  di  lei  temea  , 
Per  la  memoria  di  quel  mostro  ucciso  . 

Cento  Profeti  alla  grau  Donna  intxDrno 
Andrà,  dlcean,  chiara  di  te  memoria 
Finche  il  Sol  porti,  e  ovuncpe  porti  il  giorno. 

Forte  Ella  fu  nell'  immortai  vittoria  f 
Ma  fu  più  forte  allorché  fé'  ritorno. 
Stavasi  tutta  iflnile  in  tanta  gloria. 


:^ 


(8) 

Si  hiaslma  il  fatto  di  Lucrezia» 


IV. 


I 


nvan  resisti:  un  saldo  core  e  fido 
Tu  vanti  invano^  e  sia  pur  gbiaccio,  o  smalto; 
Renditi  alle  mie  Toglie  ,  o  qui  t'  uccido  , 
Disse  Tarqu  nio,  colla  spada  in  alto . 


Ne  sola  te  ,  ma  te  col  Servo  ancido  ; 
E  poi  dirò  ^  che  in  amoroso  assalto 
Ambo  vi  colsi:  alzò  la  Donna  un  grido: 
Giove  . .  ma  non  udia  Giove  dall'  alto . 


Ella  dopo  il  fatale  aspro  periglio 

Che  le'?  si  uccise,  e  nel  suo  sangue  involta 
Spirò,  ma  con  improvido  consigHo. 


Rendersi  al  fallo  ,  e  poi  morir  non  basta; 
Pria  morir,  che  peccar.  Incauta  e  stolta  ! 
Ebbe  in  pregio  il  parer,  non  1'  esser  casta , 


(9> 

Sopra  la  Statua  di  Giulio  Cesare* 


V. 


o 


della  stirpe  dell'  invitto  Marte 
Verace  Figlio  ,  a  cui  cctlè  pugnando 
Oo^ni  del  Mondo  più  remota  parte 
Non  che  il  Belga,  il  German,  V  Anglo,  il  Normando» 


Parml  dal  Tebro  in  quel  gran  di  mirarte  , 
Quando  ,  la  forte  destra  in  Mar  rotando  ^ 
La  manca  in  alto  sostenea  le  carte  , 
Posto  lo  scudo  al  dorso,  e  in  bocca  il  brando. 

Ed  oh  qual  sci  qui  fermo  oltre  il  costume  , 
Tal  fossi  stato  al  Rubicone  in  riva 
Fermo  senza  spronar  di  qua  dal  Fiume, 

Che  il  Tebro,  e  il  Mondo,  ah  non  ayrian  Tcdut^ 
Ne  la  Patria  al  tuo    pie  gemer  cattiva  , 
Ne  te  ,  steso  nel  san  gue  appiè  di  Bruto  .  . 


(  'o) 

Si  scusa  Lucrezia 


VI. 


e 


he  far  polca  la  sventurata,  e  sola 
Sposa  di  Coìlatlno  in  tal  periglio  ? 
Pianse.)  pregò,  ma  invano  ogni  parola 
Sparse ,  invano  il  bel  pianto  usc\  dal  ciglio  • 

Come  a  Colomba  ,  su  cui  pende  artiglia 
Pcndeale  il  ferro  in  suU'  eburnea  gola  : 
Senza  soccorso  ,  oh  Dio,  senza  consiglio 
Che  far  potea  la  sventurata  e  sola? 

Morir  ?  lo  so ,  pria  che  peccar  dovea  ; 
Ma  quando  il  ferro  del  suo  sangue  intrise 
Qual  colpa  in  se  la  bella  Donna  avea? 


peccò  Tarquinio  ,  e  il  fallo  ci  sol  commise 

In  lei  :  ma  non  con  Ella .  Ella  fu  rea 
•,    Allora  sol 5  che  un'  innocente  uccise. 


(  lO 

Pel  modestissimo  Sepolcro  della  Contessa 
Matilde^  in  Faticano, 


VII. 


\_}  Pellegnn ,  clic  in  micsta  selva  il  piede 
Volgendo  vai,  sappi  che  qui  vivea 
Illustre  Donna  eccelsa ,  anzi  pur  Dea  , 
Poiché  Donna  simile  il  Sol  non  Tede  . 

Biella  il  gran  Giove  a  noi,  perche  a  noi  fede 
Fosse  di  quanto  oprar  Giove  sapea  ; 
Poi  la  rapi,  che  forse  ei  non  avea 
Tanto  serbato  al  Ciel,  quanto  a  npi  diede . 

Questa  e  colei ,  che  fé'  l  alto  de'  suoi 
Regni  rifiuto,  e  doppi  ebbe  Trofei 
De^r  ingegni  Reina^  e  degV  Eroi . 


Cerchi  1'  angusto  nome  di  costei  ; 
Chiedilo  all'  opre  se  saper  tu  1  vuol  : 
Che  tal  non  ebbe  il  ìMondo  altra  che  lei , 


<  lO 

Neil*  Assunzione  al  Pontificato  dì 
'Clemente  XL 


Vili. 


V^uel  tll,  clie  al  Soglio  il  gran  Clemenlc  ascese^ 
La  Fama  era  sul  Tebro ,  e   alzossi  a  volo, 
E  disse  ^  che  Y  udì  questo  e   quel  Polo: 
Adesso  è  il  tempo  delle  grand'  imprese. 


E  disse  al  Ciel  d*  Italia:  or  pili  V  offese 
Non  temerai  dell'  inimico  stuolo  : 
Giunse  al  Tamigi  ^  e  disse  :  in  si  bel  suolo 
Torni  la  Fé  sul  Trono  ,  onde  discese . 


Indi  al  Cielo  de'  Traci  il  cammin  torse  ^ 
Dicendo  :  or  renderete  empj  Guerrieri 
La  sacra  Tomba;  io  già  non  parlo  in  forse # 


Stanca  tornò  del  Tebro  ai  lidi  alteri , 

Ma  si  arrossì ,  Santo  Pastor ,  che  scorse 
Grandi  più  de*  suoi  detti    i  tuoi  pensieri. 


(i3> 


IX. 


A 


rdo  per  Filli  :  Ella  non  sa  ,  non  ode 
I  miei  sospiri  ,  io  pur  l*  amo  costante 
Che  in  lei  pietà  non  curo  ;  amo  le  sante 
Luci ,  e  non  cerco  amor,  ma  gloria ,  e  lode  s 

E  r  amo  ancor ,  che  '1  suo  deslin  1'  annode 
Con  sacro  laccio  a  plìi  fehce  amante  ; 
Che  '1  men  di  sua  bellezza  è  Ì  bel  sembiante  ^ 
Ed  io  non  amo  in  lei  quel ,  eh*  altri  gode . 

E  l*  amerò  ,  quando  I'  età  men  verde 

I*  la    che  al  seno ,  ed  al  volto  i  fior   le    toglia  ; 
Ch'  amo  quel  bello  in  lei ,  che  mai  non  perde* 

E  1'  amerei ,  quand'  anche  orrido  avello 
Chiudesse  in  sen  V  informe  arida  spoglia: 
Che  allor,  quel  eh'  amo  in  lei,  saria  pih  bello^ 


<  '4) 


Art 


alora  i'  parlo  a  un  Colle,  a  un  Rivo,  a  un  Fiofe 
E  r  aspre  del  mio  cor  pene  descrivo  : 
Ma  non  mi  creda  il  Colle  ,  il  Fiore,  il  Rivo  , 
Che  per  vezzo  del  canto  io  fingo  amore  . 


Talor  m*  ascolta  poi  Ninfa ,  o  Pastore 

Dir,  eh*  io  non  amo,  e  '1  bel  d'  un  volto  ho  a  schivo; 
JNinle  e  Pastor ,  non  mi  si  creda  ,  io  vivo 
Pur  troppo  Amante:  oh  se  vedeste  il  core  ! 


Non  amo  no  ,  sebben  di  Filli ,  e  Jole 

Canto  talor  ,  ma  pur  le  fiamme  ho  in  seno  , 
Chi  mal  può  non  amar  quand*  amar  vuole  \ 

Amo ,  e  non  amo  un  j^cntil  volto  ,  e  bello  : 
Quel  eh'  io  lodo,  non  è  quel  per  cui  peno  ; 
Ma  quei  ch'io  taccio,  ah  quel  cV  io  taccio  è  quello* 


(  '5  ) 

Per  la  venuta  a  Roma  della  Regina  di  Polonici, 
y edova  del  famoso  Re  Giovanni  III, 


XI. 


X    oicliè  dell'  empio  Trace  alle  rapine 

Tolse  il  Sarmata  Eroe  V  A.ustria ,  e  T  Impero , 

E  pili  siciiró  ^  e  più  temuto  alline 

Rese  a  Cicsare  il  soglio  ^  il  soglio  a  Piero  ; 

Vieni  fV  Alloro  a  coronarti  il  crine  _, 

Diceva  il  Tebro  all'  iramortal  Guerriero  , 

Aspcttan  le  famose  onde  latine 

L'  ultimo  onor  da  un  tuo  Trionfo  altero^ 


Nò  ^  disse  il  Ciel  ,  tu  eh'  hai  sconfitta ,  e  doma 
\j    Asia  ,  o  gran  Re  ,  ne'  maggior  fasti  sui  , 
Vieni  a  cinfrer  di  Stelle  in  Ciel  la    chioma. 


D 


\J  Eroe  .)  che  non  potea  partirsi  in  dui  , 
Prese  la  via  del  Cielo  ,  e  alla  gran  Roma 
Mandò  là  Sposa  a  trionfar  per  lui . 


XII. 


I 


1  Gonclolier  ^  sebben  la  notte  imbruna  , 
Remo  non  posa ,  e  fende  il  Mar  spumante  « 
Lieto  cantando  a  un  bel  l'aggio  di  Luna 
9,  Intanto  Erminia  infra  1'  ombrose  piante  • 


Ne  perchè  roco  ei  siasi  ,  o  dolce  eì  caute 
Biasmo  n*  acquista  ,  o  spera  lode  alcuna  ^ 
Canta  così  ,  perchè  de'  carmi  è  amante  , 
Non  perchè  il  sordo  mar  cangi  fortuna  • 


Tal  mi  son  io  ^  che  già  per  lungo  errore 
Solco  un  vasto  Oceano  ,  e  veggio ,  o  parmi 
Non  lungi  il  Porto  ,  e  canto  Inni  d'  Amore  • 


Non  canto  nò  per  glorioso  farmi  , 

Ma  vò ,  passando  il  Mar ,  passando  1*  ore  ^ 
E  in  vece  degli  altrui  canto  i  miei  Carmi. 


<  »7  > 


XIII. 


U 


n   Cestcllin  di  paglie  un  di  tessea 
Tirsi  cantando  appiè  d'  un  verde  alloro. 
Dentro  li  chiuse  un  bacio,  e  poi  dicea: 
Yanne  in  dono  a  colei 5  per  cui  mi  moro* 

Piacque  V  opra  ad  Amor  .  Dentro  al  lavora 
Vezzi  alla  Madre  tolti  anch'  ei  chiudea, 
E  in  un  le  punte  di  quei  dardi  d   oro. 
Che  scelti  sol  per  le  beli'  Alme  avea. 

Quando  V  apri  la   semplice  Nigella , 
Il  bacio  del  Pastor  corse  non  tardo 
A  prender  loco  in  sulla  fronte  bella. 

Ogni  vezzo  si  sparse  al  viso  ,  end'  ardo  ; 
Verso  il  cidio  volaron  le  quadrella  , 
E  son  quelle  ,  eh'  ognor  vibra  col  guardo. 


(  '8  ) 


XIV. 


\_}  violetta  bella ,  clie  ti  stai 

Tra  foo-lia  e  foglia  tra  la  molle  erbetta  ,  ^ 
E  il  suol  d'  odori ,  e  l'  aere  empiendo  Tai 
Vaga  gentil  vezzosa  violetta  5 

Sul  maro-o  a  un  s\  bel  rivo  io  so  che  fai , 

Sortale  già  V  Alba  ,  il  Sol  da  te  s'  aspetta  , 
Ma  non  già  quel  ,  che  in  Cielo  il  carro  affretta  ^ 
L'  altro  mio  Sol,  cbe  il  Sol  vinse  d'  assai. 

Deh  quand'  Egli  verrà,  cortese  fiore. 
Digli ,   che  tante  stille  ,  onde  se'  pieno 
Non  son  dell*  Alba  ,  ma  del  mio  dolore. 

E  se  fia  ,  che  ti  coì^a.,  e  ponga  in  seno  , 
Scendi  alla  manca  parte  ,  e  digli  al  core: 
Tirsi  aspetta  pietadc,  o  morte  almeno  • 


<  >9) 


XV. 

K^      e  ver  eh*  ogni  Uom  integro  era  da  pria  , 
Ma  poi  si  sciolse,,  e  in  tino  partillo  il  Fato  ; 
Talché  in  questo  ogn'  un  cerca  ,  ed  in  quel  lato 
Quella  parte  di  se,  eh'  aver  sofia  • 

Certo  ,  o  Filli ,  sei  tu  V  altra  già  mia 
Parte,  onde  integro,  e  lieto  era  il  mio  stato 5 
Ben  ti  conosce  il  cor  egro  ,  e  turbato 
S'  angc,  e  a  te  ricongiunto  esser  dovrla  • 

Ma  il  Ciel  non  volle  ^  eh'  io  superno  andassi 
Di  mia  gran  sorte  in  te  vivendo  ,  e  poi 
Te  far  men  bella  ,  perchè  in  me  ti  stassi . 

Quinci  divisi  ei  volle  ambedue  noi  , 
Perch'  io,  quanto  in   me  manca,  in  te  mirassi, 
E  tu  scorgessi  in  me  quanto  tu  puoi . 


(»0) 


XVI. 


O 


Luccioletta  ,  che  di  qua  dalP  Orno 
Or  Toli  ,  or  sh  le  belle  ali  ti  stai  , 
Teco  avendo  per  Y  ombre  ovunque  vai 
Una  favilla  dell'  estinto  giorno  . 


.Vieni ,  che  Filli  brama  averti  intorno  , 
Vieni,  e  intorno  le  porta  i  tuo'  bei  rai  ^ 
Così  Fanclul  te  non  uccida  mai 
per  farsi  il  volto  dì  tua  luce  adorno» 

O  Luccioletta  vieni  ,  ov'  è  costei  ; 

Che  potrai  farti  bella  oltre  il  costume 
Anco  in  la  parte,  dove  oscura  sei. 

lyia  tu  pili  lungi  ancor  volgi  le  piume, 

Ch^  anzi  temi ,  che  manchi  accanto  a  lei  ^ 
Com'  al  raggio  del  Sol  manca  il  tuo  lume* 


(M    ) 


XVII. 


?  tassi  di  Crpro  in  sii  la  piaggia  amena 
Un'  alta  Reggia  <\ov'  Amor  risiede  , 
Colà  mi  spinsi  ,  e  di  quel  Nume  al  piede 
Presentai  carta  d'  umiltà  ripiena . 


Sire  (il  foglio  dicea)  Tirsi,  che  in  pena 
Servio  Gnor,  la  libertà  ti  chiede; 
Ne  crede  orgoglio  il  dimandar  mercede 


ÌD     O 


Dopo-  sei  lustri  di  servii  catena. 


La  carta  ci  prese  ,  e  in  essa  il  volto  affisse  , 
Ma  legger  non  potea  ,  eh'  egli  era  cieco  ^ 
E  conobbe  il  suo  scorno  e  sen  afflisse  . 


Indi  con  atto  disdegnoso  ^  e  bieco 

Gittommi  in  faccia  lo  mio  scritto  ,  e  disse  ; 
Dallo  alla  morte  ,  Ella  ne  parli  meco» 

2 


<") 


XVIII. 


A 


1  Tiibanal  d'  Amore  un  di  n*  andai 
E  dissi  :  o  sommo  Giadice  de'  cori  , 
Io  piansi ,  e  piango  ognor  ,  che  1'  empia    Cleri 
Mio  cor  si  tolse  ,  e  noi  mi  rese  mai. 


Rispose  1'  AvTersaria  :  Io  tei  rubai  ? 
Tu  mei  donasti  :  or  qua!  s'  udio  ne'  Fori 
Legge  d'  antichi  o  di  novelli  amori  , 
Che  renda  io  quel ,  che  tu  donato  m  hai  ì 

E  quando  (  soggiuns'  io  )  ^  T  alma  donata 
T'  avessi  ancor  ,  giust'  è  che  si  ritogha 
Un  sì  gran  dono  a  chi  si  rese  ingrata . 


Allora  amor  ,  che  in  un  giudica  ,  e  regna: 
Costei  tenga  il  tuo  cor  ,  tu  sempre  in  doglia  , 
Ciascun  in  suo  possesso  si  mantegna . 


(ì3) 


XIX. 


vallando  per  girne  al  Ciel ,  di  morte  a  scherno 
Kisorgercni  da'  cupi  avelli  e  mesti , 
Chi  più  bei  pregi  ebbe  vivendo  ^  in  questi 
Prevalere  nel  Regno  alto  e  superno. 


Donna  ,  che  in  questo  basso  e  mortai  Verno  ^ 
Fior  di  tanta  bcltade  in  volto  avesti  , 
Quanta  n'  avrai  sii  ne'  giardin  celesti 
Sparsa  de'  rai  del  Sommo  Sole  eterno  ! 


Ed  io  eh'  amai  eia  tanto  in  doglia ,  e  in  foco 
Quanto  amero  ,  la  dove  fuor  d'  affanno 
Ogai  ben  »'  ama  in  un  sol  bene  accolto  \ 

Non  puote  invidia  in  Ciel  aver  più  loco  ; 
Ma  se  '1  potesse  ,  i  più  bei  spirti  avranno 
Invidia  a  me  nel  core ,  a  te  nel  volto  , 


(  ^4  ) 


XX. 


al  mi  fé'  piaga  un  Garzon  fiero  e  rio , 
Cli'  esser  già  credo  ^  e  s&ii  di  vita  spento  , 
Ne  stupisco  esser  morto  ,  ma  che  il    mio 
Core    pria  non   morì  nel  suo   tormento. 


Odo  già   per  la  selva  alto  lamento, 
E  pianger  Ninfe  ,  e  dir  :  Tirsi  mono  ; 
Ma  s'  io  morii ,  come  la  doglia  or  sento 
Tra  chi  mi  piange  y  e  come  piango  anch'  io  ? 


Ah  forse  non  piang'  io  ,  ma  per  le  smorte 
Guance  è  il  cadavcr  mio  ,  che  stille^  amare 
Versa  per  \  uso  antico  di  sua  sorte. 


E  s'  io  pur  peno  ,  Amor ,  questo  è  il  penare 
Che  han  dato  i  fati  a  me  dopo  la  morte  ^ 
Poiché   in  vita  fui   reo  di  troppo  amare  . 


(  "  ) 

Per  la  Notte  del  Santissimo  Natale. 


XXI. 


Xo  veo-o-lo  entro  una   bassa  ,    e   vii   Capanna 
Un  Paroolelto  ,  che  pur  dian'/A  è  nato  , 
Fra  i  rijTor  d    apro  verno  ,  abbandonato 
Sa  paglia  e  fieno  ,  e  foglie  d'  Alga  .  e  canna. 

Veggio  la  cara  Madre ,  che  s  affanna  , 
Perchè  sei  vede  in  si  povero  stato  , 
Misero  !  ci,  sta  di  due  Giamenti  al  fiato  ; 
Misero  !  ah  quest'  e  Dio  ,  ne  il  cuor  s' inganna- 

Queì  Dio  ,  che  regge  il  Ciel ,  regge  gì'  orrendi 
Abissi  ,  e  fa  su  noi  nascer  V  Aurora, 
E  il  lampo  ,  e  i  tuoni  ,  e  i  fulmini  tremendi. 

Ma  un  Dio  se  stesso  in  sì  vii  foggia  onora  ? 
Vieni  ,  superbo  ,  e  1'  umiltade  apprendi 
Da  quel  Maestro ,  che  non  parla  ancora. 


(zGy 


Kel  dì  dell*  Assunzione  della  B.  VcrgàiQ, 


XXII. 


iVJLorte  il  tua  fero  arllglio  in  Tan  si  stende  ^ 
Non  son  per  te  sì  gloriose  prede  : 
Ecco  MARIA  ,  che  dal  sepolcro  ascende 
Più  che  mai  bella  in  ver  V  Eterea  Sede, 


Ed  oh  qua!  Pompa  !  ecco  ove  Cintia  splende 
Passa  ,  e  la  Luna  le  fa  Soglio  al  piede  ; 
Oltre  8*  avanza,  e  dove  il  Sol  sfaccenda 
Farle  ammanto  co'  raggi  il  Sol  si  vede  - 


Giugtie  ali*  ultime  Stelle  alto-lucenti , 

Là  s'  incorona  ,  il  Ciel  s'  aprìo  ^  scorgete 
Venirle  incontra  le  beate  Genti  , 


Gli  Angeli  ,  li  Figlio  ;  o  sante  giojc  e  liete  ^ 
Chi  può  ridirle?  Serafini  ardenti. 
Ditelo  voi  ,  se  dir  ta^to  potete. 


fi  ^l  ) 
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qual  sul  Tebro  pellegrina ,  e  rada 
Bellezza  splcmle  ,  che  tutt'  altre  lassa 
Bellezze  addietro?  onde  chi  a  lei  se n  vada, 
Qual  chi  va  incontro  al  S0I5  il  ciglio  abbassar 


Vedi  V  aura  ,  che  scherza  ,  e  le  dirada 
De'  capei  sparsi  la  biond'  aurea  massa, 
E  lei  quar  Astro  ,  che  per  notte  cada 
Segnar  le  vie  di  luce  ovunque  passa. 


Cintia  direi ,  che  fosse  ,  o  Citerca  ; 

Ma  quella   e  questa,  e  ci^nto  Dei  superni 
Son  fole,  che  sognò  la  gente  Achca. 


Dubiapdo  io  vò ,  se  forse  in  uman  velo  , 
Qualch'  Angelo  a  noi  scese.  Angeli  eterni, 
SietG  voi  tutti,  o  pur  non  tutti  in  Cielo  ? 


(.8) 
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XXIV. 


Jognfai  sul  far  deir  Alba,  e  mi  parca 
Cli'  io  fossi  trasformato  in  Cagnoletto  « 
Sognai ,  che  al  collo  un  vago  laccio  avea  , 
E  una  striscia  di  neve  in  mezzo   al  petto . 


Era  in  un  praticello ,  ove  sedea 

Glori,  di  Ninfe  in  un  bel  coro  eletto, 
Io  d'  ella ,  ella  di  me  prendeam  diletto  , 
Dicea:  corri  Lesbinoj  ed  io  correa. 


Seguia  :  dove  lasciasti ,  ove  sen  gio 
Tirsi  mio ,  Tirsi  tuo  ,  che  fa ,  che  fai  ? 
Io  già  latrando  ,  e  volea  dir  :  son'  Io» 

M*  accolse  in  grembo  :  in  duo  piedi  m'  alzai; 
Inchinò  il  suo  bel  labbro  al  labbro  mio  , 
Quando  volea  baciarmi  io  mi  mi  svegUai. 


Ctg) 
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-ia  prima  volla  ,  eh*  lo  m'  arvcnnl  in  quella 
Niiila ,  elle  il  cor  m*  accese,  e  ancor  T  accende^ 
Io  dissi  :  è  Donna  ,  o  Dea  ?  Ninfa  si  bella 
Giunse  dal  Prato  ,  o  pur  dal  Ciel  discende  ? 


La  fronte  inchino  in  umil  4tto  ,  ed  ella 

Le  merce  pur  d'  un  guardo  a  me  non  rende  , 
Qual  vagheggiata  in  Cielo  o  Luna  ,  o  Stella  p 
Che  segue  altera  il  suo  viaggio  ,  e  splende. 


Chi  detto  atesse  a  me  :  costei  ti  sprezza  , 
Ma  un  di  ti  riderai  del  suo  rigore  , 
Che  nacque  sol  per  te  tanta  bellezza. 


Chi  detto  avesse  ad  Ella  :  il  tuo  bel  core 

Sai  chi  1'  avrà?  Costui  eh'  or  non  t'  apprezjsa 
Or  negate  i  miracoli  d'  amore. 
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.mor  s*  asskle  alla  mìa  Filli  accanto. 
Amor  la  segue  ovunque  i  passi  gira; 
In  lei  parla ,  in  lei  tace  .  in  lei  sospira , 
Anzi  in  lei  viyc  ^  ond'  ella  ,  ed  ei  può  tanto  » 

Amore  i  vezzi ,  Amor  le  insegna  il  cantx)  , 
E  se  mai  duolsi ,  o  se  pur  mai  s'  adira 
Da  lei  non  parte  amore,  anzi  si  mira 

"  Amor  nelle  beli'  ire  ,  Amor  nel  pianto. 

Se  avvien  che  canti  in  regolato  errore, 

Darle  il  moto  al  bel  piede  Amor  rivegglo , 
Come  l'  auretta  quajtdo  muove  un  fiore . 

Le  veggio  in  fronte  Amor  come  in  suo  seggio. 
Sul  crin ,  negl*  occhi  ,  sulle  labbra  Amore , 
Sol  d'  intorno  al  suo  core  Amor  non  veggio. 


/no/  (^^^-^W^  ^^^J^k  f 
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acque  a  Tirinto  ier  (  clie  gaudio  ha  il  core!.) 
Un  Fanciullin  di  mille  vezzi  adorno  ; 
Scelga  candide  pietre  ogni  Pastore, 
E  segni  la  piii  bella  un  «si  bel  giornOé 


Corra  ogni  Ninfa  al  Pargoletto  intorno, 

Qual  d'  un  bacio  1'  onori,  e  qual  d'   un  fiore^ 
Rinnuovi  Arcadia  mia  nel  suo  soggiorno, 
Quel  che  fa*  Cipro  quando  nacque  Amore. 


E  tu  Tago  Bambin  degno  de*  tuoi 

Cresci,  che  il  Tempio,  e  la  Palestra  molto 
Spera  in  te  rinnovar  de'  Prischi  Eroi. 

\         Cresci ,  e  col  minor  pregio  ,in  te  raccolto  , 
f  Vinci  il  maggior  d'  altrui  ;  vinci  se  puoi 

Al  canto  il  Genitor,  la  Madre  ai  volto» 
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veggio ,  ahimè  clie  il  biondo  criii  s'  annegra  ^ 
Anzi  y'  è  filo  incanutito  e  bianco  ! 
Quel  brio  dov'  è  ?  quel  brio  libero  e  franco 
Dell*  età  fresca  5  gio-vanile  ^  allegra  ? 


Abi  che  sparirò  1  lieti  giorni ,  ed  egra 

Sert  vien  vecchiezza  ,  e  mi  si  asside  al  fianco; 
Saria  di  piagner  tempo  ,  e  non  pur  anco 
Cantar  Febo  ia  Anfriso  ,  e  Giove  in  Flegra 


Tempo  saria  le  non  più  bionde  chiome 

Spogliar  del  vano  alloro ,  e  in  Pindo  il  seggio 
Lasciando,  ìi  passi  e  1  cor  volger  altrove  » 


E  saria  tempo  di  pensar  siccome 

Morte  m'  aspetta  in  fier  sembiante ,  e  deggio 
Irmcn  con  Ella,  ahi  non  so  quando,  e  dove! 
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Ootto  mi  cadde  quel  cicstrier  feroce.» 
Che  per  dirupi ,  ahi  mi  ^uidò  nel  corso  ; 
Misero  ,  e  a  me  non  giova  ,  e  a  lui  non  nuoce 
Scuoter  la  destra  ,  or  eh'  egh  ha  infranto  il  morsol 

Ei  giace  ,  e  morde  il  suolo  :  io  neir  atroce 
Periglio  piango  ,  talché  a  Tigre  ed  Orso 
Farei  pie  tate ,  e  spingo  alto  una  Toce  , 
Che  il  Ciel  percuota  ,  e  vorrei  pur  soccorso» 


Ma  se  t'  invoco ,  or  che  giacendo  io  manco  , 
Non  mi  soccorrer  nò  ,  chiudi  la  porta  , 
Gran  Dio  del  Ciel,  a'  miei  sospir  pur  anco* 


Che  se  risorgo,  lo  non  ho  fren  ne  scorta; 
E  senza  freno  ,  o  cogli  sproni  al  fianco. 
Signor ,  clii  sa  dove  ,  il  destrier  mi  porta 
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resfio  è  il  di ,  che  cangialo  il  destin  rio  , 
Rivedrò  il  viso  che  fa  invidia  a"  fiori , 
Rivedrò  que'  begli  occhi  ,  e  in  qiie'  splendori 
U  alma  mia  9  che  dì  là  mai  non  parUo . 


Giunirer  già  parmi,  e  dirle;  amata  Glori; 
Odo  il  risponder  dolce  :  o  Tirsi  mio  , 
Rileggendoci  in  fronte  i  nostri  Amori , 
Che  bel  pianto  faremo  e  dori  ed  io  ! 


Ella  dirà  ;  dov'  è  quel  gruppo  adorno 
De'  miei  crin  ,  eh'  al  partir  io  ti  donai  ? 
Ed  Io  :  miralo  »>  o  Bella,  al  braccio  intorno. 

Direma,  io  le  mie  pene  ,  Ella  1  suoi  guai . 

Vieni  ad  udirci  ,  Amor,  vieni,  in  quel  giorno  , 
Qualche  nuovo  sospiro  imparerai  # 


(35  ) 

Cercandosi  nella  radunanza  degli  Arcadi  di   qual 

fronda^  e  di  qual  fiore  dovesse  farsi  la  corona 

ad  Alnano  sommo  Pastore 
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er  far  serti  ad  Alnano  io  veggio  ir  pronte 
U  Arcadi  squadre  in  queste  parti ,  e  in  quelle; 
E  chi  di  gigli  il  Prato,  e  chi  di  belle 
Viole  spogha  il  margine  del  Fonte  • 


Come  nascono  i  Cori  in  piaggia ,  o  in  monte  , 
Se  nascesser  cosi  nel  suol  le  Stelle 
Anch'  io  farei  ghirlanda  ,  e  sol  con  elle 
Cinger  yorrei  la  gloriosa  fronte  . 

Ma  poi  che  Aprii  Gorl ,   e  non  Stelle  apporta  * 
Ne  basta  o  lauro,  o  palma  ai  sommi  Eroi  , 
Pion  che  il  bel  Glglia,  o  la  Viola  smorta; 


Le  tue  virtudi ,  Alnano,  1  pregj  tuoi 
A  te  faran  Ghirlanda  :  il  Sol  non  porta 
Altra  Corona,  che  de'  raggi  suoi. 


(  36  ) 

Ritratto  di  Raffaello  d*  Urbino  dipinto  da  lui 
medesimo  nel  Palazzo  p'^aticano. 
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V^uesti  e  il  gran  Raffaello  :  Ecco  1'  idea 
Del  nobil  genio  ,  e  del  bel  volto,  in  cui 
Tanto  natura  de'  suoi  don  ponea. 
Quanto  egli  tolse  a  lei  de'  pregj  sui. 


Un  giorno  ci  qui,  che  preso  a  sdegno  avca 
Sempre  far  sulle  Tele  eterno  altrui , 
Pinse  se  stesso  ,  e  pinger  non  pò  tea 
Prodigio ,  che  maggior  fosse  di  lui. 


Quando  poi  morte  il  doppio  volto,  e  vago 
Vide  :  sospeso  il  negro  arco  fatale 
Qua),  disse,  è  il  finto,  e.  il  vero?  e  qual  impiago? 


Impiaga  questo  Inutil  manto,  e  frale , 

ÌJ  alma  rispose  ,  e  non  toccar  1'  Imago. 
„  Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
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uè    Ninfe  emule  al  volto,  e  alla  favella, 
Muovon  del  pari  il  pie,  muovono  il  canto; 
Vaghe  COSI,  che  V  una  all'  altra  accanto 
Rosa  con  rosa  par,  stella  con  stella. 

Non  sai,  se  quella  a  questa^  o  questa  a  quella 
Teglia,  o  non  toglia  di  beltade  il  vanto; 
E  puoi  ben  dir:  nuli'  altra  è  bella  tanto; 
Ma  non  puoi  dir  di  lor,  questa  è  più  bella. 

Se  innanzi  al  Pastorello  in  Id^  assiso 
Simil  coppia  giugnea  ,  Vener  non  fora 
La  vincitrice  al  paragon  del  viso. 


Ma  qual  dì  quéste  avrebbe  vinto  allora  ? 
Noi  so  :  Paride  il  Pomo  avria  diviso  , 
O  la  gran  lite  penderebbe  ancora. 
3 
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n   queir  età  ,  cK'io  misurar  solca 
Me  col  mio  Capro  ,  e  ^1  Capro  era  maggiore , 
Io  amava  Clori ,  che  insin  da  quell'  ore 
Maraviglia ,  e  non  Donna  a  me  parca. 


Un  di  le  dissi  :  lo  t*  amo  ,  e  '1  disse  il  core  ^ 
Poiché  tanto  la  lingua  non  sapea  ; 
Ed  ella  un  bacio  dieinmi ,  e  mi  dicea  : 
Pargoletto  ,  ah  non  sai  che  cosa  è  Amore  l 


Ella  d'  altri  s'  acccs^  ,  altri  di  Lei  ; 

Io  poi  giunsi  all'  età ,  eh*  Uom  s'  innamora  , 
L'  età  deo;!'  infelici  affanni  miei  ! 


Clori  or  mi  sprezza  ,  io  1*  amo  insin  d*  allora* 
Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei  ; 
Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 
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ago  ;  leggiadro  ,  caro  Bambolino  , 
La  tua  Germana  ov'  è  ?  più  non  la  Tede 
L'  usato  Fonte  ,  e  Ì  bel  Colle  vicino  : 
Dimmi  :  ov'  andò  col  Gregge,  e  quando  ricde  ? 

Se  dir  lo  sai ,  vò  darti  un  porporino 
Pomo  maggior  di  quel,  che  Albin  ti  diede; 
Dimmi  :  e  ti  serbo  un  bel  verde  Augellino 
Cui  legò  un  lungo  filo  il  manco  piede. 

Tu  taci?  o  ingrato  pur  quant'  Ella  e  ino-rata! 
Narrar  non  ti  vò  pib,  miste  co    baci  , 
Le  dolci  fole  della  bella  Fata. 


Ma  tu  chiami  la  Madre  ?  (  oh  miei  fallaci 
Voti!),  la  Madre,  eh*  è  già  meco  irata? 
Prenditi  il  Pomo ,  semphcetto  ,  e  taci. 
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alla  pili  pura  ,  e  più  leggiadra  Stella  ^ 
Ch'  empìea  tutti  di  luce  i  Regni  sui 
Ne  scelse  Iddio  la  piìi  beli'  alma,  e  quella 
Mandò  quaggiuso  ad  abitar  tra  nui  . 


Ma  poi  crebbe  sì  vaga  e  tanto  bella , 
Cn    ei  disse  ;  ali  non  è  più  degna  di  vai 
E  la  tolse  a'  profani ,  e  in  sacra  Cella 
Per  se  la  chiuse^  e  cosa  era  da  lui.  ■ 


Vago  il  mirarla,  or  che  fra  velo  e  velo 
Iramanda  un  lume  da  begli  occhi  fuore. 
Come  di  Sol,  tra  Nube  e  Nube,  in  Cielo! 


Fora  cieco  ogni  s2:uardo ,  anzi  ogni  core , 
Al  raggio  ,  al  lampo ,  alle  faville  ,  al  telo  , 
Se  in  parte  jion  copria  tanto  splendore. 
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Jh'i  h  costui ,  che  in  tlnra  pietra  scolla 
Sic;ìc  Grij^ante ,  e  le  pia  illustri  e  conte 
Copie  dell'   A.rle  avanza ,  e  ha  vive  ^  e    prontQ 
Le  labbra  si ,  che  le  parole  ascolto  ?  . 


Questi  è  Mese  ;  ben  mei  diceva  il  folto 
Gnor  del  mento  ^  e    l  doppio  rag'^io  in  frontej 
Questi  e  Mosè  .>  quando  scendea  dal  Monte,. 
E  gran  parte  .del  Nume  avea  nel  Volto . 


Tal'  era  allor ,  quando  con  pi^  non  lasso 
Scorse  i  lunghi  deserti  ^  e  tal  nell'  ora  , 
Che  aperse  i  mari ,  e  poi  ne  chiuse  il  passo  i 

Qual'  oggi  assiso  in  maestà  s'  onora  , 

Tal'  era  il  Duce  ;  e  qual  scolpito  e  in  sasso ^ 
Tal'  era  il  cor  di  Faraoae  allora.        .      ... 


(40 

Pel  modestissimo  sepolcro ,    che    Innocenzo  XIL 

pose  a  se  stesso  dirimpetto  al  sontuoso 

monumento  della  Contessa  Metilde 

in  praticano. 


XXXV  ut. 


O, 


uando  Matilde  al  suo  sepolcro  accanto 
La  mesta  ci'  Innocenzo  Urna  scoprio , 
Ahimè  il  buon  Padre  (e  interrompea  col  pianto 
Gli  accenti  ),  ahimè ,  dicea,  eh'  egli  morio  ! 


Or,  chi  r  Impero,  e  chi  la  gloria   e  il  vanto 
*.   Sì  ben  custodirà  del  dono  mio  ? 

E  in  qual  parte  del  Cielo  eccelsa  tanto 

]N*  andò,  che  in  Ciel  ne  meno  or  lo  Tegg'  lo  ? 


Così  dicea  la  real  Donna  j,  e  il  duolo 

Crescea  mirando  V  Urna  umile  incolta, 
*    Benché  superba  del  gran  Nume  solo. 


Non  lungi  era  la  Fama ,  e  disse  :  ascolla  ; 
Non  li  lagnar ,  vive  Innocenzo  ;  e  solo 
La  pompa  di  se  slesso  ha  qui  sepolta . 
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nesto  è  il  dì ,  che  nel  Cielo  il  Sol  vestissi 
D'  atre  Gramaglie,  e  in  mezzo  all'  aria  bruna 
Insanguinata  compari  la  Luna, 
Con  doppio  orror  di  non  piii  visto  eclissi  . 


Questo   è  il  di ,  che  ugualmente  in  duo  partissi  , 
Il  velo,  e  la  Montagna  :  ad  una  ad  una 
Si  aprir  le  Tombe  ,  e  T  infernal  lacuna 
Mugghiò  dal  centro  de'  profondi  abissi  » 


In  sì  gran  giorno ,  che  bagnò  di  pianto 

GH  Angeh,  e  portò  il  duolo  in  Paradiso, 
Giorno  di  sì  gran  lutto ,  e  d'  orror  tanto  , 


Sol  lo  non  piango ,  io  sol  non  mi  risento , 

Io  pel  cui  fallo  il  Divin  Figho  e    ucciso  ♦ 
Questo,  ah  questo  e  il  maggior  d'  ogni  portento! 


CIRO. 
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asce  r  illustre  Ciro  ,  e  nasce  appena  ^ 
Che   gli  è  forza  fuggir  le  memorande 
Ire  d*  Astiage,  e  va  di  pena  in  pena  ^ 
Dovunque  avvien ,  che  cieca  sorte  il  mande  * 


Se  voi  vedete  in  boscareccia  arena 
Assisa  fra  Pastori  anima  grande  , 
^o\i  è  Ciro  ,  che  accofjlle  a  suon  d'  Avena 
Umili  versi  ,  e  povere  ghirlande. 


Ma  la  fortuna  alfin  si  squarcia  il  velo, 

Porge  a  Ciro  la  spada  ,  ed  ei  V  impugna  , 
Dando  un  guardo  alla  spada,  e  un  guardo  al  Cielo. 


E  non  racquista  sol  1'  avito    Impero  ; 

Doppiansi  a  Ciro  i  Regni  ,   abbatte,  espugna  , 
E  Medj,  e  Persi  e  1*  Oriente  intero . 
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lento  vezzosi  pargoletti  4  mori 
Stavano  un  dì  scherzando  in  riso  ,  e  in  gioco: 
Un  di  lor  cominciò:  si  voli  un  poco: 
Dove  ?  un  rispose  :  ed  egli.  In  volto  a  Glori  • 

Disse ,  e  volaron  tutti  al  mio  bel  foco  , 
Qual  nuvol  d'  Api  al  più  gentil  de'  fiori  : 
Chi  '1  crin ,  chi  '1  labbro  turaldetto  in  fuori  , 
E  chi  questo  si  prese  ,  e  chi  quel  loco  . 

Bel  vedere  il  mio  ben  d*  amori  pieno  ! 
Due  colle  faci  eran  negl'  occhi  ,  e  dui 
Sedean  coli'  arco  in  sul  ciglio  sereno . 

Era  tra  questi  un  Amorino  ,  a  cui 

Mancò  la  gota,  e  ""l  labbro ,  e  cadde  in  seno  * 
Disse  agi'  altri  :  Chi  sta  meglio  di  noi  ? 


V 


<46) 


XLIL 


ornami  a  mente  quella  trista  e  nera 
JNotte,  quando  partii  dal  suol  natio, 
E  lasciai  Glori  ,  e  pianger  la  vid'  io 
Non  mal  più  bella  ,  e  non  mai  meno  altera 

Oh  quante  volte  addio  dicemmo  ,  addi©  , 
E  il  pie  senza  partir  resto  dov'  era  ! 
Quante  volte  partimmo,  e  alla  primiera 
Orma  tornaro  11  pie  di  dori  ,  e  il  mio  ! 


Era  già  presso  a  discoprirne  il  Sole, 
Quando  le  dissi  allìn  :  ma  che  le  dissi 
Se  il  pianto  confondeva  le  parole  ? 


Partii ,  che  cieca  sorte  ,  e  destin  cieco 
Volle  cosi  !  ma  come  ahi  mi  partissi 
Dir  non  saprei  :  so ,  che  non  son  piìi  seco. 


(47) 

Per  la  Colonna  Antonina  • 


LXIII. 


c 


he  si  farà  di  questa  ampia  Antonina 
Mole ,  che  il  Campo  orno  di  Marte  ,  ed  ora 
(  Grazie  a  chi  regna  ,  e  il  secol  nostro  onora) 
Si  toglie  a  oscura  ignobile  ruina  ? 


S'  innalzi  ,  ove  la  fronte  alma  e  divina  , 
11  Sol  che  nasce  ,  al  Laterano  indora  , 
E  veggia  il  Pellegrin  ,  che  il  tempio  adora  , 
Che  vive  ancor  la  Maestà  latina  . 


Poi  sii  la  cima  aureo  Colosso  mrlustre 
Ergasi  a  lui  che  impera  ^  e  incida  questi 
Carmi  la  Fama  appiè  del  Marmo  illustre  . 


Cede  A-uo-usto  a  Clemente  ;  ei  dalla  Guerra 
Il  Lazio  ;  ma  dall'  alte  ire  celesti 
Tutta  Clemente  assicurò  la  Terra. 


\    (48) 

Loda  il  Pontefice  Clemente  XL 


XLIV. 


o 


h  se  tornar  dopo  tant*  anni  ,  e  tantì 
Il  Divin  Raffaello  alla  primiera 
Vita  potesse  ,  e  rinovar  suoi  vanti 
Qual  si  rinova  la  Fenice  altera; 


Bello  il  veder  le  chiare  ombre  di  quanti 
Pria  dipinsero  ,  e  poi  corona  e  schiera 
Fargli  d'  intorno  ,  ed  esso  agi*   altri  avanti 
-aijiegar  la  non  mai  vinta  alta  Bandiera  1 


Ma  che  direbbe  poi,  veggendo  il  pio 

Figlio  anch'  ei  del  Metauro  ,  Eroe  cui  porse 
B-oma  r  Impero  ,  e  il  Ciel  le  chiavi  offrio  ? 

Padre  ,  e  Signor,  direbbe  :  e  qual  mi  scorse 
Ventura  ?  ah  ben  dovea  sorgere  anch'  Io  , 
Or  che  Giulio  ,  e  Leone  in  voi  risorse  , 


<  49  ) 

//  Monte  Paninso  coli'  Immagini  degli  Antichi 

Illustri  Poeti ,  Pittura  di  Rafjaello 

nel  Palazzo  Vaticano, 


XLV. 


E 


eco  il  Parnaso  5  ecco  gli  allori ,  e  il  biondo 
Giovane  Apollo  alla  beli'  ombra  assiso, 
Vedi  le  Muse  graziose  in  viso  , 
Mira  lo  stuol  de'  Vali  almo  e  giocondo  • 


Ma  chi  de'  Vati  è  il  Duce  ?  Unico  al  Monda 
Inclito  Padre  Omero  in  te  m'  affiso  ; 
Te  pur  di  Manto  alto  Cantor  ravviso  , 
Col  glorioso  onor  d*  esser  secondo  . 


Ob  prische  Anime  eccelse  ;,  oh  fortunato 
Coro  !  finche  quaggiù  fama  soggiorna  , 
Voi  fregiarà  d'  eterna  gloria  il   fato. 


Quanto'  v'  invidia  V  età  nostra  adorna  ! 
Non  già  lo  stile  ,  or  che  s'  udì  Torquato  ; 
L'  Imago  SI  5  che  un  Raffael  non  torna , 


<5o) 

Per  la  Cupola  della  Cattedrale  di  Forlì 
dipinta  da  Carlo  Cig7iani. 


XLVI. 


u 


n  giorno  a'  miei  pensier  disse  il  cor  mio  : 
Fidi  pensier  ;  chi  mi  sa  dir  di  voi 
Quanta  è  la  gloria  de'  Beali  Eroi  , 
E  come  stansi  in  Ciel  gli  angeli ,  e  Dio  ? 


Ah  non  potete  far  pago  11  desio  : 
Stefano  vide  aperto  il  Ciel  ,  ma  poi 
Tutto  ei  non  disse  ;  e  fé'  ritorno  a  noi 
Paolo  ,  e  si  tacque;  onde  dispero  anch'  io  « 


Mentre  pur  fissa  era  mia  mente  in  quelle 
Forme  ,  cui  V  uman  senso  indarno  aspira 
Tanto  comprese  men  ,  quanto  piìi  belle  : 

Disse  la  fama  :  e  che  tuo  cor  sospira  ? 
Scorgere  il  Ciel  qual'  e  sovra  le  Stelle  ? 
Vanne  sul  Ronco  ,  entra  nel  Tempio  ,  e  mira 


(5.) 

All'  Imperador  Carlo  VI.  per  la  sconfìtta  del 
Turco  in  Ungheria  l*  Anno  l'jiG. 


.j?LJ_i  VII» 


V 


incesti  o  Carlo  :  d*  atro  sangue  impura 
Corre  V  onda  del  Savo  ;  il  Trace  estinto 
Alzò  le  sponde  al  Fiume  ,  e  la  sventura 
Vendicasti  ben  tu  d'  Argo  e  Corinto* 


Erra  il  barbaro  Re  di  pallor  tinto  ; 
E  Belgrado  ,  che  fea  V  Asia  sicura 
Teme  i  tuoi  Bronzi  da  cui  pria  fu  vinto  ^ 
E  non  percosse  ancor  treman  le  Mura. 


Or  siegui  a  fulminar  su  1  Traci  infidi 

Finche  vegga  il  Mar  negro  e  il  Mar  vermiglio 
Rifolgorar  la  Croce  alto  su  i  hdi. 


Prendi  allor  poi  di  riposar  consiglio, 
E  r  Impero  del  Mondo  in  duo  dividi  ; 
A  Te  r  Occaso ,  e  l'  Oriente  al  Figlio. 


(50 

Coronale  per  V  Accademia  in  lode  di  Clemente  XL 
V  anno  1701,  che  fu  il  primo  dsl  suo  Pontificato. 


XLVIII. 


J 


Governar  di  Piero  il  sacro  legno 
Venne  dal  bel  Metanro  il  gran  Nocchiero 
Oh  fjual  nuovo  per  V  onde  apre  sentiero 
Oltre  le  mete  dell'  Erculeo  segno  ! 


Illa  scorgo  ohimè  ,  che  intorno  arman  lo  sdegno 
Vulturno  ingiurioso  ,  Africo   altero  ! 
Qua  latra  Scilla,  e  la  Cariddi  il  fero 
Seno  profonda ,  ov'  han  le  furie  il  Regno. 


i^himè  le  vele  _,  ahimè  V  onda  rubella  ! 
•    Ma  tu  la  reggi  ;  e  nel  suo  gran  periglio 
Passa  la  JNave  ,  e  'l  mio  destin  con  ella. 


Cosi  dal  lido  a  te  ,  Signore ,  il  ciglio 
Dicea   volgendo  ^  Italia ,  Italia  bella  , 
Di  cui  già  fosti  Difensore ,  e  Figlio, 


(53) 

Al  Serenissimo   Principe    Eugenio   in    occasione 

dello  stocco  mandatogli  da  Nostro  Signore 

Papa  Clemente  XI, 


IL. 


I 


llttstre  Duce,  che  i  Trionfi  tuoi 
Conti  con  le  battaglie  ,  e  tjncsta  gloria 
Hai  sovra  gli  altri  bellicosi  Eroi  , 
Che  dovunque  vai  tu  ,  va  la  vittoria  ; 


Sì  ben  la  Tracia  abbatti  ,  e  i  furor  suoi 

Che  non  v'  ha  tra  le  prische  ugual  memoria: 
E  l'anipia  strage,  oggi  palese  a  noi, 
Toglierà  fede  alla  futura  Istoria  , 

Or  ecco  il  brando ,  che  dall'  alta  Roma 
Ti  manda  il  pio  Clemente  ,  onde  trafitta 
Sia  r  Asia  ,  e  i  lauri  accresca  alla  tua  chioma. 

Stringilo  ,  o  Duce  con  la  destra  invitta  , 
E  qual  die' nome  a  Scipio  Affrica  doma, 
Dia  pili  bel  nome  a  te  V  Asia  sconiitta  . 


(  54  ) 

Celebrandosi  i  Giuochi    Olimpici  in  memoria  degli 
Arcadi  illustri  defunti  ,  giunse  V  avviso  eli 
era  stato  disfatto  V  esercito  Ottomano^  e 
recuperato  Belgrado  V  anno  1717. 


L. 


A 


nime  illustri  ,  il  cui  gran  nome  in  queste 
Selve  risuona ,  e  fia  eh'  alto  rinibombe 
Finche  il  Sol  muova ,  ah  perche  mai  sì  preste 
Volaste  al  Ciel  quai  candide  Colombe? 


Oggi  era  tempo ,  che  fra  noi  viveste  : 
Potess'  lo  torvi  alle  funeree  Tombe; 
Oggi  e  quel  dì ,  che  risonar  fareste 
U  inclite  cetre  ,  e  le  famose  trombe . 


Cadde  V  alta  Belgrado,  e  indarno  accorse 
Affrica  ,  ed  Asia  ;  Ella  non  ebbe  scampo 
E  fu  primo  a  cader  chi  la  soccorse. 


Quanto  il  vostro  morir  pianger  si  debbe! 

Se  viveste  or ,  che  pugna  Eugenio  in  Campo , 
\7"qì  quanta  gloria ,  ei  quante  lodi  avrebbe  ? 


(55) 


LI. 


V 


iva  r  Angusto  Carlo ,  oppressa  e  vinta 
Cadde  Belgrado,  e  già  la  Croce  adora; 
Bacia  r  auree  catene  .  ond*  ©imi  ti  vinta 
E  del  nuovo  Si2:iior  se  stessa  onora . 


Ma  questo  è  poco  :  alle  difese  accinta 
Tutti  i  suoi  Reg^ni  sp.^polò  1'   Aurora; 
E  già  fugata  ,  prigioniera  ,  estinta 
Fu  la  grand*  Oste  :  e  questo  è  poco  ancora  « 


Io  del  destino  apro  1  volumi ,  e  leggo , 
Che  del  barbaro  Impero  è  già  maturo 
\J  ultimo  eccidio ,  che  nel  Ciel  si  trama  ; 


E   vol^o  il  ffuardo  in  Ter  Bizanzio.  e  veo-cro 

-m-  1  '  •  ^^ 

iJ  ombra  di  Costantino  alta  sid  muro. 

Che  il  successor  dell'  Austria  aspetta  e    chiama. 


(  56  ) 

Alla  Santità  di  TV".  S.  Papa  Clemente  XI.  per  la 
Lega,  e  p^ittoria  contro  il  Turco  V  anno  1^16. 


JUl  ila 


S 


Ignor^  lutto  deir  Asia  il  Popol  empio 
ti  SCI  fuor  4'  Asia:   armò  mille  guerriere 
Navi ,  e  mille  Falangi  ^  e  feo  temere 
La  Terra  e  i  Mari  *,  al  non  piii  visto  esempio . 


Ma  bastò  tuo  gran  zelo  a  fame  scempio: 
Fuggon  le  Navi  là  _,  cadder  le  schiere  ; 
E  già  le  spoglie ,  e  T  aste ,  e  le  bandiere 
Miri  al  tuo  piede  ^  e  ne  fai  dono  al    Tempio 


per  te  1'  Austria  destossi  ^  e  il  ferro  strinse  ; 
Per  te  s'  uni'o  l*  Europa  ,  e  armata  in  guerra 
Sciolse  Corcira ,  e  Teraisvarro  avvinse  . 


E  finche  durerà  T  alta  contesa^ 

Vincasi  jNave  in  Mare,  o  Rocca  in  terra ^ 
D'  altri  iia  la  vittoria  ;  è  tua  T  impresa. 


(57) 

Coroììaìe  del  Dramma   del    Costantino   Pio,  jatto 
dall'  Eminentissimo  Pietro  Ottoboni  nel  1710. 


LUI. 


L 


a  prisca  Roma  dal  sepolcro  faore 
Alzata  un  di  la  gloriosa  fronte^ 
D07'  è,  dicea,  V  antico  mio  splendore. 
Dove  son  le  mie  glorie  altere  e  conte? 

CHI  tolse,  ahi,  del  mio  scettro  ali*  alto  onore 
Il  servo  Eufrate  ,  il  tributarlo  Oronte  ? 
Ove  Clelia ,  ove  Orazio ,  ove  è  il  valore  , 
Che  fc'  sì  chiari  un  tempo  il  Fiume,  e  il  Ponte? 

Dove  i  Cesari  son?  plh  dir  volea  ; 

Quando^  o  Signore,  in  voi  fissò  le  ciglia, 
E  Costantin  rivide  in  Trono  adorno. 


Lieta  allor  tornò  all'  Urna,  ove  giacca  * 
ly  Arti  j  e  le  Muse ,  e  in  un  la  meraviglia 
Chiamando  entro  al  Regal  vostro   soggiorno. 


(  58  ) 

Coronale  in  lode  del  Sig»  Abbate  D.  Alessandro 

Albani  nipote  di  Clemente  XI. ,  ed  ora 

Cardinale  di  Santa  Chiesa* 


LIV. 


D' 


Allor^  che  adorna  V  Eliconia  Gente  » 
A  Febo  una  Corona  un  dì  chiedei  ; 
E  dissi:  Io  del  mao^nanimo  Clemente 
L'  alto  illustre  Nipote  ornar  vorrei. 

Sórse  il  Nume  dal  socrlio  ;  e  con  ridente 
Sguardo,  lieto  si  volse  a'  Voti  mici; 
E  si  tolse  dal  crine  aureo -lucente 
Quella,  che  avea  de^  piii  bei  lauri  Ascrei* 


Indi:  Questo,  eli*  io  cingo  in  Elicona 

Serto,  a  lui  porgo  :  ei  disse;  al  chiaro  ingegno, 
E  a'  modesti  pensier  degna  Corona . 


Ma  giunga  ah  presto  dalla  Tir?a  sponda 

Ostro  ,  che  il  cinga ,  e  fia  serto  più  degno  : 
Scarso  premio  a  gran  merto  è  lieve  fronda 


(59) 

Aggiunta  posta  in  fine  al  Sonetto  che  comincia 
Anime  jUastri  ^  il  pu'i  gran  nome  in  queste 


E 


i  quante  iodi  avrebbe: 
Ei  di  Tracia  terrore , 
Che  tanto  nome  accrebbe 
AH*  Italo  valore  ! 


Quante  avria  lodi  il  santo 

Pastor,  che  al  Tebro  impera! 
A  lui  si  doni  il  vanto, 
A  lui  la  palma  intera  , 
Che  il  suo  pianto,  il  suo  zelo 
Fé'  si  gran  forza  al  Cielo, 

Tornasse  pur  fra  noi 

*  Filicaja.     Polibo  *  ,  onor  dell'  Arno^ 

Degno  Cantor  d'  Eroi; 
Ma  lo  sospiro  indarno. 

Tornasse  a  noi,  tornasse 
Giù  pel  sentier  del  Sole 

*  li  Guidi   Erilo  ^ ,  e  qui  cantasse; 

Ma  su  per  \'  alta  mole 
S  tassi  ne'  cerchj  aural^ 
A  ragionar  ^p'  Fati, 
5     ■ 


(60) 


Se  tornasse  un  di  tanti , 
Cui  grava  alto  riposo,  ^ 
Qual  non  avrebbe  vanti 
Cesare  glorioso? 

Io  non  so  dir  quei  carmi, 
Ch'  altro  C autor  direbbe.; 
Ma  pure  al  suon  dell'   armi 
Sento  ,  eh'  in  scn  mi  crebbe 
Crebbe  il  mio  foco  antico, 
E  cos\  parlo ,  e  dico  : 


TRADUZIONE 

DE' 

SONETTI 

DEL   5IG.    AVV. 

GlàNBATISTA  FELICE  ZAPPI 

IN  EPIGRAMMI  LATINI 


(63) 

Sonetto  che  cominciai 
Quand*  io  men  vo  ecc.  Pag»  5« 


5^  uando  viam  eapìo  ÀscrtÈ'i  a<ì  suhlimia  montis'^^ .  f 
A  dextra  socium  Gloria  carpit  iter  , 

H(Ec  animo  stimulos  «  et  rohuf  passibus  addenh,  ^ 

Progrediamur ,  ait  ^  sum  tibi  facto,  comes . 

0eu  tamen  a  IcEva  sequitur  per  inhospita  euntem 
Invidia  f  et  nostra?  vult  simul  ire  vias  . 

file  quoque  hahes^  inquit,  sociam .  Quts  pector^  stagnaf. 
Effluii  exterius  pallido  ab  ore  lues, 

Sed  quid  ego?  Scio  quod  eomes  importuna  recedei, 
Viderit  ut  celeres  me  remeare  gradus  . 

Sed  tiineo ,  ne  me  quoque  Gloria  deserai;  ergo 
Prosequar  arreptas  inter  utramque  vias  : 

Prosequar  t  -ÒPtemam  capiti  datit  ìlla  eoronam  , 
EcEc  V  ideai  f  se  se  torqueat  ,  atque  fremat  ^ 


'SóitÉTTO.  Clù  h  costui^  ecc.  Pag*  6* 


t^uis  sedet  iste  glgas^  tam  grandi  marmore  sculptus, 
PhidiacCB  antcvolans  quodlibet  artis  opus  : 

Sic  bene  distinctus  lahra ,  et  sic  vividus  ora  , 
Ut  feriant  aures  proflua  verha  meas  ì 

Est  Moyses  :  mento  diffusa  argentea  barba  , 

Et  duo,  qucB  rutilant  cornua  fronte,  do  cent  , 

Est  Moyses,  Oreb  veniens  de  vertice,  partetn 
O  quantum  visi  Numinis  ore  gerens  t 

J'alis  erat ,  quando  vasjtujn  suspenderat  mqaor  ^ 
Et  reflua  undarum  male  sepulta  Pharos . 

Isacidc^ ,  sua  x^urbu, ,  uu/  um  ootiflascii ,  «^c  Ar<^ 
Erubuit  vitulum  forre  coacta  Beum  . 

tur  non  conflastis  sic  viva  in  imagine  Mojsenl 
Euic  dare  thura^  error  non  ita  turpis  erat. 


<  65  ) 

Sonetto,  Alfm  col  teschio  ecc.  Pag.  7. 


,AT/  cce  rediix  Judith  ;  en  quod  caput  incìyta  ferro 
Jhstulit  ,  impuro  san(^uine  stillai  adhuc» 

Unica  vox  populi  est:  vivat  fortissimus  Hcros: 
Berne  dolum ,  et  vultus  ,  nil  muliebre  ^erit  * 

.^udito  reditu   innuptOB  affluxere  pu elice  : 

Pars  pedihus  Jigunt  oscula,  pars  clamjdi, 

A  dexira  se  se  retrahunt  ,  quia  terruit  omnes 
Occiso  monstro  sanguinulenta  manus , 

Fatidico  excìamant  centum  alto  cannine  Vates  : 
Oh  quantum,  Herois^  laus  erit  ampia  libi! 

Laus  erit  ampia  diein  donec  Sol  afferei  Orli , 
Et  quocujnque  erit  in  litore  sparsd  dies  . 

Fortis  erat  quando  ferro  superingruit  hostij 
Sed  jnagis  occiso  fortis  ab  hoste  redit» 

Stans  oculos  defixa  solo,  pudibundaque  vultum/ 
Nil  animo  in  tantis  plausihus  intumuit , 


(66) 

SowfiTTo  ,  lipk  yan  resisti  ;  ecc.  Pag.  8, 


XS equìcquam  renuis  >  quid  fonia  pectora  jacta^ì 
Cor   libi  nt  saxo  durius ,  alqùe  ^elu. 

JExcipe  me  gremio ,  jugulo  vel  su$cipe  ferrum: 
Alto  Tarquiniui  sic  ait  cnse  ferox. 

Te  simul  ,  et  servum  ìnterimam,  et  post  furiera  dicartif 
Invetitos  uno  coricubuisse  thoro . 

Dedecori s  perculsa  7net}i  CcbIo  aiixia  clamai  : 
Jupiter  ....  Ad  castas  surduit   ille  preces , 

Quid  fecit  casto  post  fata  inimica  pudori  ? 
Ipsa  sibi   impatiens  trajicit   ense  latus  , 

Inque  cruore  suo  fiuìtantia  lumina  clausit  ; 
Sed  male  Consilio  provida  facta  suo  . 

Non  satis  est  voluisse  inori  post  turpiter  acta: 
Purior  ante   nefas   debuit   illa   mori  . 

Stulta  nimis  ,  nec  cauta  satis:  vult  casta  videri i 
Gusta  sed  in  thalamis  noluit  esse  suìs. 


(67  ) 
SoxETTO  .  O  della  stirpe  ecc.  Pag.  g. 


VX  A   imnquam  vieti  genus  aito  a  sanguine  Martis  , 
Froles  belligeri  vivida  imago  Pairìs  ! 

Ultima  qui  terrcp  suhdis  confinia  ,  iiedum 

Brutiadcs  ^  Bel  gas  ^  Teutona,  J\eustriacos  , 

Einc  suhit  a  Tfheri  fatalis   imago  dieì , 

Qua  tua  cceruleas  dextcra  secahat  aquas  j 

Et  clypeum  dorso,  IcEvaque  volumina  ,  et  eiiscm 
Ore  gerens  ,  medium  pervehehare  salum  . 

Ah  utinam  ,  ut  prater  inorem  hic  immobilis  hccreSy 
Sic  etìam  hcBsisses  ad  Ruhiconis  aquas  ; 

Nec  cis  purpureas  alpini  fluminis  undas , 
Movisses   avida  bellica  sìgna  jnanu  j 

Romanas  Aquilas  7ion  Tyhridis  unda  ,  nec  Orhis 
Vidissent  vinclis  subdere  colla  tuis; 

Tu  ncque  Tarppjos  fcedasses  sanguine  colles  ^ 
Ad   Bruti  ingratos  victima  c(Esa  pedcs  . 
6 
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\^uid  Coìlatini  tanto  in  discrìmine  sponsa, 

Sola  relieta  ,  meta  terrica  ,  quid  poterai  ? 

Oravìt  ,  flevìtque  ;  sed  irrita  verha  fuere  , 
JSìlque  cadens  oculis  profuit  u/ida  suis . 

Ut  ferus  accipiter  superimminel  ungue  columbi s ^ 
Sic  miserce  jugulo  pendulus  ensis  erat  . 

Adfert  nullus  opem ,  non   est  qui  consulat  ;  elieu 
Sola  relieta  y  metu-  territa  quid  poterai  ì 

Dehuerat ,  scio  ,  IcBta  mori  sine  labe,  priusquam 
Leesa  forent  sancii  jura  pudica  ihori  j 

Sed  quando  proprio  madefecit  sanguine  ferrum  , 
Quo  puLchra  Herois  crimine  turpis  erat  ! 

Tarquìnii  fuit  omne  scelus;  peccavit   in  illaì 
Illa  sed  externOB  nescia  labis  erat . 

Cum  sceleris  purum ,  vacuumque  a  crimine  pectus 
Transfixit ,  solum  tunc  rea  facta  fuit 
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uì  suhìs  liane  Sylvain  novus  advena,  scitOf  quod  ìnter 
Has  Mutier  frondes  incola  jiuper  erat , 


Nomìnis  oh  quanti  Mulierl  quin  eredita  numen -, 
Sol  etenim   in  tota  non  videt  Orbe  parein . 

Jupitcr  hanc  nohis  demisit  ah  CBtere  •,   in  illa 
Ut  videant  homines  quid  potuere   Dii , 

Ut  tamcn  agtiovit  meliora  dedisse ,   retento 
Deteriore  sili ,  protinus  eripuit  . 

Hocc  est  Herois ,  sua  quae  celeberrima  Regna 
Spreverat  ,  et   spreto  est  clarior  Imperio . 

Eminet  hinc  gemino   illustris  Resina  tropìieo. 
Et  super  Heroes  ,   et  super:   in  genia. 

Àugustum  nomen   num^quaerist  Conside  gesta  i 
Saccula  non    aliani  prisca  dedcre  parém*- 
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ùrn  solhnn  tenuit  Clemens ,  ad  Tfhridis  undas 
Fama  erat ,  et  super as  pervotat  alta  vias  ; 

Dein  aitf  atque  poluin  percussit  marmure  uiruinque  : 
Expectent  nostri  grandia  facta  dies  » 

Mox  super  Ausoniae  Ccelum  :  Regna  Itala,  dixit , 
Nil  hostes  ultro  quod  timeatis  haheat . 

Attigerat  Tainisum ,  et  pulchro  hoc  in  littore    clainat: 
Pulsa  Fides  prisco  est  restituenda  throno. 

Ad  Thraces  fiectens  :  gens  impia  ^  reddite ,  dixit  y 
Sacrilegae  Twnulum  ^  quein  rapuere ,  manusi 

Reddite ,  vaticinior  ;  sed  ,   deficientihus  alis  , 
Tjbridis  ad  patrias  fessa  redivit  aquas  ; 

Eruhuitqite  videns  ,  te   mente  revolver  e  ^  Pastor 

Maxime,  quae  dictis  sunt  magis  ampia  suis* 
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J^lijlUda  amo  ^  nostros  sed  Jiescit  Phillis  ainores ^ 
JS'ec  nostra  atidit  ^uspiria  ,  et  uror  adhuc  „ 

Non  peto  quod   redamet  ,  quia  mentis  diligo  lumen  ; 
Quod  cupio,  laus  f  et  gloria^  non  amor  est. 

Et  qaamsis  voluere  Dii  ,  quod  amore  hecùret 

/ilterius  thalamos  ,  non  minus  uror  adirne  . 

Dos  etenim  formae  miirus  est ,  quod  fuaet  in  Hla  ^ 
Et  quae  iunt  aliis  gaudio  ,  amate  pudet  . 

Ncc  frìgescet  amor,  reddct  cum  firmìor  aetas 
Et  sine  flore  genas ,  et  sine  flore  siiius  . 

JEtemnm  viret  ,  et  non  est  mortale  quod  qpto  ; 
Hinc  post  fata  meus  fortior  csset  amor , 

Trìstes  exuvias  tegeret  si  funehris  urna, 

Purius   id  f  quod  amo,  splendidiusque  foret  i 
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JU  lorern ,  vel  collem ,  quandoque  tei  alloquor  amnem^ 
Descrihens  cordis  tristia  fata  mei  j 

Sed  jnihi  nec  collis ,  ncque  flos^  ncque  flumina  credanty 
Sic  fingo  ,   ut  Carmen  dulcius  ore  Jluat   * 

Audìt  me  quoties  Pastor  ,  vel  Nympha  canentem  , 

Quod  nec  amo  ^  nec  me  hlandula  forma  trhait: 

Sed  ncque  Pastores  ,  jieque  vos  mihi  credite   Nymphaei- 
Heu   nìmium ,   si  cor   inspiciatis  ,   amo! 

Etsi  sacpe  Jolem  ,  vel  Phillida  cannine  laudo , 

Non  amo  j  fiamma  tamen  me  acri  or   intus   agii . 

Quomodo  quis  poterit  se  se  suhducere  Amori, 

Quando  Amor  haerens   in  pectore  yult,  quod  ametl 

Ardeo  formosum ,  simul  et  non  ardeo  vultum  , 

Nec  poena  est  ^  quamquis  torquear  ^  ulla  mihi. 

Non  vibrat  ardentes  vultus ,   quem  laudo  ,  favillas  : 
Eheu  !  quem  tacco  ,  quem  tacco ,  ille  vibr^f't' 


t 
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JrjL  ustriacas  oras  postquam  Rex  Sarmala ,  nec  non 
Occiduwn  eripuit   Thracihus   imperium  , 

Et  ma^  securum ,  inagis  hostihus  atque  timcndum 
Kestituit  Petra,  Caesarihusque  Thronum) 

Belligero  Heroi  dixerunt  Tjhrìdis  undae  : 

Huc  age ,  cinQC  tuas  frondis  hoiiore  comas . 

Scende  triumphali  nostra  in  Capitolia  curru  : 
Hoc  optat  fastis  addere  Roma  suis  . 

Non:   inquit  Coelum  :  Asiacum  tua  dextra  Tjrannum  , 
Bum  magis  armato  Marte  superbus  erat  ^ 

Edpìnuit ,  fregitque  :  altwn  super  aethera  scande  : 
Victrices  multo  Sjdere  cinge  comas . 

Ad'  Coeli  voces ,  Tyherisque  quid  inclytus  H^ros 
Non  satis  in  partes   unicus  ire  duas? 

Ille  viam  tenuit  Coeli:  ad  Capitolia    Romae 
Jussa  triumphalcs  Sponsa  suhirq  vices  . 
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auta ,  licei  tenehrìs  nox  ingruat  horrida  ,  rajrto 
Ur^et  adhuc  celerein  per  vada  salsa   raiein  . 

JLaetus  ad  exortae  radìantia  lumina  Phoehes 
Arhoreas   uinhras  ^  Enniiiia/mjue  ca/iit . 

Si  vox  rauca  sonet  ^  vulgi  ludihrìa  spernit. 
Et  si  dulce  canai ,  nit  sibi  laudis  amat . 

Sic  carili  illectus  dulcedine  carmi/iìs  ,  iram 
Nil  sperans  tumidi  flectere  posse  maris  . 

Sic  ego,  qui  variis  ,  longiscpie  errorihus  actus * 
Oceani  vastas  pervagor   inter  aquas  , 

Tel  portum  video  ,   vel  ludor  imagine  porius , 
Uride  tiùi  jestum  concino  carnien ,  Amor  . 

Non  ego  carmiiiihus  nomen  laudalnle  quaero  , 
Sed   mare  ,  sed  lentos  Carmine  fallo  dies  . 

Non   aliena  cano  ,   proprio   sed  percitus  acstro  ^ 
Ingenio  viodulor  carmina  paria  meot, 
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d.\  uper  Apóìlineaè  càrter  et  dum  frondis  ad  ùjnhr'am 
Tjrrsis ,  fiscellam  texuit  e  paleis. 

Oscula  ibi  claudens  :  voi,  inquìt ;  dona  puellae ^ 
Cujus  amore  viiser  torqueor  ,  ite  meae  . 

In^enìum  laudavìt  Aìnor ,  inatriqué  lepores 
Surreptos   ttxto  condidìt  in  calatho  ,• 

Aurea  et  in  pulchtos  quw  sìérvat  spiciila  vìtltùs 
Occultas  iìiter  miscuit  iiisidias  . 

fiscellam  Nigella  aperit  :  tua  munera ,  Pastor , 
Protinus  in  frontem  qua  data  porta  rutiliti 

teffusiqae  omnes  ,  sili,  qua  via  fdcta  ,  lepore^ 
Labro,  per ,  et  teneras  prvsilacre  gcnas  . 

Tela  supercilii  volitarunt  aurea  in  àrcus , 

Suntquc  eadem  ex  oculis  quae  viòrat  ili'd  suìs  i 
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une  teneras  ìnt^r  frondes ,  et  mollia  vernans 
Gramina  3  pulchra  novo  flore  jaces  ,  viola  , 


Et  vìrides  campos  ,     et  odoribus  aera  rgples ^ 
Blanda,  venusta,  novi  Veris  honos  ,  violai 

Rivali  ad  hujus  aquas  scio  quid  te  grande  moratur 
En  super  eoas  Lucifer  altus  aquas . 

Tu  Solem  expectas  ,  non  qui  citat  aere  currum; 
Sed  qui  me  radio  splendidiore  beat  . 

Sol  meus  ille  tihi  si  quando  accesscrit  ,  ejusque 
Alloquio  poteris  j  floscule  blande  ,  frui  , 

Te  matutinis  madidum  non  esse  pruinis', 

Sed  madidum  lacrjmis  dixeris  esse  meis. 

Si  te  decerpens  sinus  intcr  eburnea  condat^ 
Deflue  per  lacvwn  cordis  ad   ima  latus* 

Die  ibi,  quod  longo  mcrcedein  Tfrsis  amori 
Postulai  ,  aut  saltem  posse  dolore  inori. 


(  77  ) 

Sonetto*  S*  ^  ver,  che  ogni  uomo  ecc.  Pà^.  I9. 


k3z  verum  est  quod  homo  fuerat  prius  intgger,  inde 
Divìsus  Fato  deteriore  fuìt  j 

Quilihet  /line  oculo  vigili  latus  omne  requirit^ 
Ut  partem  inveniat ,  quae  sua  nuper  crai  » 

Phyllis  eras  tu  vera  mei  pars  altera  cordìs , 
Integer  unde  mea  sorte  heatus  erarn* 

Te  modo  divulsam  cor  novit:  languidwn  ^  et  aegrum  ^ 
Quod  sibi  non   iterum  restituare ,  dolet  » 

In  te  vivendo ,  ine  longius  ire  superhwn 
Sorte  mea  ,  adversi  non  voluere  Dii» 

Te  pulchram  f ecere  nimisj  formosa  fuisses 

Si  minus ,  aeternum  tu  mihi  juncta  fores. 

Non  voluere  uno  junctos  nos  foederc ,  posset 
Quilihet  ut:  nostrum  notior  esse  sibi* 

Hinc  in  te  video  quantum  mihi  desit ,  et  in  me 

Quajn  grande  imperium  sit  tibi  j  Phylli  ^  vìdes  > 
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ampyris ,  quac  citra  Ornum  modo  penduta  peniiis 
Aere  te  sistis ,  iiunc  per  inane  volas , 


Et  quocuvique  volas  ,  sequitur  per  opaca  volantcm 
Quae  superest  clauso  parva  favilla  die, 

Huc  age  :  circmnda  sinuosis  Phyllida  ^yris , 
Nam  tua  circa  se  lumina  Phjllis  amai» 

Tq  nunquain  puer  interimat ,  pueriliter  optans 
Posse  suas   rapta  pingere  luce  genas . 

Huc  ^  uhi  Phjllis  adest  ,  Lampyris  dirige  pennas  ;     ' 
Jlic  praeter   morertt  puichrior  esse  potes  ; 

Quìn  etiam  ,  ohscuris  qua  parte  involveris  wnhris  ^ 
Excussis  tenehris  darà  repente  for£s. 

J^ongìus  .at  fugis;  anne  times  ad  Phyllidis  ora. 
$qIÌs  ut  ad  radios  ,  lux  tua  deficiatì 
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ua  Cyprus  aequoreis  pulcherrima  surglt  ab  unAlg 
Splendida  ibi  Sedes  regia  Amoris  erat  . 


Kuminis  ante  pedes  me  supplex  pertraho:  dextra 
Forrexit  scriptas  ohsequiosa  preces> 

Scriptum  ibi:  Rex ,  qui  lojiga  tulit  servilia  TjrrsÌ9 
Vincala ,  nunc  eadem  solvere  vincLa  petit  j 

Passus  enim  duras  per  bis  tria   lustra  catenas  ^ 
jSfun  credit  precibus  sit   via  clausa  suis  . 

Caepit  Amor  chartam  ,  vultumque  affixit  in  illa: 
Sed  quid  ibi  legefet  ?  Luminis  orbus  erat . 

Se  caecum  agnovìt  ^  doluit,  torvumque  retorquens 
In  me  crispata  fronte  supercilium , 

Porrectas  jnea  in  ora  preces  projecit  ,  et  inquit  t 
Da  Morti:  mentem  consulat  illa  me<iin% 


<  8o  > 

'SoKETTO,  Al  Tribunal  d*  amore  ecc.  Pag,  Z2. 


Vy  Judex  (oUm  dixi  ante  tribunal  Amoris)  ^ 
Humani  cordis  jurgia  qui  dirimis  j 

Reu  Ipngis  angor  cruci atilus  :  impia  Chris 

Cor  mihiy  quod  rapuit ,  reddere  iniqua  negat . 

^mula  ad  haec:  nunquid  tihi  cor  de  pectore  vulsiT 
Tu  dono  dederas  ^  non  ego  surripui. 

Codice  quo  veteri ,  quo  jure  novissimo  amorum 
Sunt  dona  auctori   restitucnda  suoi 

Rursus  ego  :  etsi  animao  donum  ter  grande    dedissem  > 
Hanc  repetam  ,  cum  sis  tu  mihi  grata  nihil  . 

Tane  Amor  et  Judex,  et  Priìiceps ,  quo  i?isidet,  alto 
Supremum  e  solio  protulit  arhitrium. 

Mterni  juris  quidquid  quis  possidet  esto  ; 

Cor  tenet  illa  tuum;  sit  tua  poena  tihi. 
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J/  unerea  dalitur  cum  posse  erumpere  ah  urna  , 
Et  superas  vieta  morte  tenere  vias , 

«Si  qua  dote  aliquis  vivens  praefulserit  ,  illa 
Sic  magis  alta  inter  sjdera  clarus  erit. 

Has  inter  terrarum  hyemes  qum  pulchra  vìrescìs 
Flore  novo  teneras  pietà  puella  genas  ^ 

Tunc  erìs  oli  quantum  coelestihus  ìnsita  in  hortis  ^ 
Sparsaque  divino  lamine  ,  darà  magis  ! 

I 

Sic  et  ego ,  qui  Inter  tot  tristia ,  et  aspera  Fata 
Semper.  in  ingenuo  fortis  amore  fui , 

lllic  fervidius  poterà  cura  exutus  omni 

Illud  amare  honum ,  quod  capit  omne  honum  . 

Exulat  a  superis  livor:   si  summa  teneret  , 
Et  mentes  inter  serperet  angelicas  j 

Invida  quacquc  meis  aut  vellet  amorihus  uri, 
Aut  cuperet  vultus  sumere  posse  tuos  . 
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JL  ale  mihi  vulnus  puer  efferus  intulit  ^  ut  jarii 
JDefecisse  rear  ;  quin  mihi  vita  deest  . 

Non  tamen  obstupui  ;  magis  est  inir abile  ,  quod  cof 
Tot  poenas  inter  non  prius  interiit./ 

Ptr  sylvas  resonat  clamor  ,  Nimphaeque  dolentes  ^ 
Heu  Thyrsis  ^  clamante  heu  miser  occubuit! 

Bi  tamen  occubui,  mea  quid  dolor  improbus  urget 
Pcctora  ?  Quid  cum.  me  fientibus  ipse  fleo  ? 

Tors  ego  non  fleo  ;  sed  superest  quod  triste  cadaver 
Pallida  inexhaustis  fietibus  ora  rigai, 

^Id  sibi  moris  erat  dum  vita  maneret  ;  amaros 

Semper  enim  in  lacrjrmis  Fata  dedere  dies* 

Si  verum  f  o  Amor  ^  est  y  quod  adhuc  post  funera  curi^ 
Torqueor  ,  haec  sceleri  est  debita  poena  jnco, 

td  Ttierui ,  quia  vivens  non  sine  crìmine  amavi  : 
Summum  riempe  fuit  crimen  amare  nimis  4 
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-^X  ^restis  tuguri  jàcet  en  sub  paupere  tecto  y 
Vix  vitae  ingressus  limina  prima  ^  Puer . 

Li  foeno^  et  paleis,  cannaeque  palustris,  et  uhad 
In  foliis  positum  frigida  laedit  hjems  . 

Ter  dilecta  parens  cor,  et  tristissima  vultum ^ 
Se  quia  sic  inopem  conspicit ,  aegra  dolet  .■ 

Beu  mìsero  glaciem  duo  vix  jumeiita  repellunt!  \ 

Heu  mìseri  haud  mea  mens  ludiiur:  hìò  Deus  esi, 

•  Ille  Deus  >  Coeli  suhUmìa  ,  et  ima  profu/idi 
Qui  regit,  et  nohis  spargit  uhique  diem  ; 

Qui  tonitru  ciet ,  et  rutilantia  fulmina  vibrai ^.         -.:  :.^ 
Signat  et  uereas  fulgurìs  igne  vias  . 

Vìlibus  ergo  Deus  se  se  his  faseibus  ornati 

Huc  age  qui  tumida  mente  superbis  hemo  : 

Disce  humìles  anìmos  :  Puer  hic  licet  edere  ^oces 
Ncsciat,  oh  quantuìn  quod  docearis  habet  f 

1 
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Jlj  ffera  Mors  ,  rahidos  extendis  ìnaniter  ungues, 
Tarn  Celebris  non  est  congrua,  praeda  tibi* 

Pulchrìor  ad  Divum  sedes  rediviva  sepulcro 
Virgo  per  aethereas  surgit  itura  vias  , 

Oh  ter  grande  decus  !  Lunae  pertransìlit  orhem  , 
Fitque  thronus  pedibus  candida  Luna  suii  • 

Vitro  progreditur  qua  Sol  accendltur  :  illam 
Sol  pr operai  radiis  circwniisse  suis. 

Astra  supervehitur ,  properoque  aemula  cursu 
Sydera  sunt  capiti  facta  corona  suo  * 

En  Coeli  patuere  fores  :   ruit  ohvia  mìxtim 
Quae  fruitur  viso  Turba  beata  Deo  ; 

Et  simul  Angelicae  mentes ,  et  Filius  .  Oh  quae 

Laeta ,  et  sanata  simul  gaudia  !  Quis  referat  ? 

Vicite  vos  ,  Seraphim  ,  divino  ardentia  ah  igne  ^ 
Si  tam^n  id  potis  est  dicere  vester  amor  , 
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\^  uae  non  visa  prius^  vel  raro  ad  Tyhridìs  undas 
Pulchra  super  reliquas  advena  NjJnpha  venit . 

Illius  nitido  quìcumque  fit  obvius  ori  ^ 

Solis  ut  ad  radios  ,  lumina  stemit  humo  . 

'Aspicis  ut  ludens  spargat  per  eburnea  colla  , 
Et  siiniles  auro  ventilet  aura  comas? 

Illa  vero ,  valuti  quod  noctu  decidit  astrum  $ 
Qua  transit  longo  lamine  signat  iter  . 

Credideram  foret  illa  parens  pulcherrima  Àmoris  ^ 
Credideram  Phoebi  quód  foret  alma  Soror  . 

Sed  Venus ,  et  Phoehe  ,  supremaque  Numina  centum 
Fabula^  et  Argivae  iomnia,  gentis  erant, 

Mens  dulia  est,  Coelo  delapsus  an  Angelus  agros. 
Ora  gerens  hominis  ,  venerit  \ii  latios .     ' 

Aligeri  aeterrwn  juvenes,  num  deficit  alter 
^x  fóbis  ?  Omnes  estis  an  ante  Deumì 
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X>  /anJa  5^J  Auroram  fluxere  insoinnia  mentir 
Mutato  catulus  corpore  factus  eram . 

prnahat  tmerum  pulcherrima  fascia  (ollujn. 
Et  niveus  inedia  in  pectore  villus  erat . 

Frata  pererraham  ,  vìridique  sedebat  in  herha 
Claris,  et  in  gjrro  plurima  Nimpha  Comes  ^ 

f^usimus  alterna  capti  dulc edine  :  curre  ^ 

Illa  ait  :  ad  cursuin    non  ego  tardus  eram. 

Die  uhi  sit  ^  sequitur ,  vel  quo  vestigia  flexit 
lUe  tuus  Tjrsis  ,  Tj-rsis  ^t  ille  meus  ? 

An  valet  ?  anne  vales  ì  Crebris  latratibus ,  adsum 
Ecce  ego ,  conahar  dicere  ,  Tj-rsis  ego . 

iffp  greinio  excipit  :  factus  bipes  erigo  rictus: 
Prona  labrum  labris  admovet  illa  meis. 

pi^lcia  subridens  jamjam  dabat  oscula}  sed  tif, 
F^gisti  fx^  oc^lis  ,  UamlulQ  ' somne  >  Jneis, 


<  h  ) 

'Sonetto  .  La  prima  volta,  ecc.  Pag.  ag» 


\Juae  mìht  cor  suavi  Nympha  ussit ,  et  urit  amore Ì 
Cum  primo  est  oculis  ohvia  facta  meis  , 

Est  Dea,  vel  mulicr  ?  dixiì  haec  pulcherrima  NympM 
Venit  an  p  prato  ^  an  sydere  lapsa  suo  est  ? 

Cernuus  ohvolvor;  magìs  illa  sed  aspera  vultum 
Mercedem  blandi  denegai  intuitus. 

Sic  oculos  Jiominum  Stella  ,  aut  nitidissima  Phoebo 
Despicit,  atque  suas  perfidi  alta  vias  . 

Quis  mihi  dixisset:  quae  te  modo  despicit  ,  olim 
Accurret  flammis  ohsequiosa  tuis  i 

Kidehisque  suos  fastus-,  nam  lege  Deorilm 

Tarn  pulchra  est  thalami$  nata  puella  tuis. 

Quis  Njmphae:  tumidus  qui  te  modo  negligit,  olii 
Imperium  dabitur  cordis  habere  tui , 

flaec  videat  quicumque  negai  miracula  Amoris  : 
Qh  4ìnor ,  oh  quantum  prodigiosus  Amor  ! 


«Sq^srro*  kvMts  a'  asside  alla  mia  ecc.  pag  So« 


l3i  secleat  meo,  Fhjllis ,  Amor  simul  assidgt,  et  qua 
Dirigit  aia  pedes ,  dirigit  ille  gradus  ; 

JEt  tacet ,  et  loquitur ,  nec  non  suspirat  in  illa  ; 

Quìa  trahit  et  vitam  j  hinc  tantus  utrique  vigor  • 

Blandii ias ,  cantusque  docet  ^  nec  ah  ore  recedit 
Si  dolor  ,  aut  teneras  inficit  ira  gena.s, 

Quin  Amor  accensa  hlandiri  visus  in  ira, 

Blandus  O  in  lacrjmis  ludere  visus  Amor. 

Ducere  Amor  choreas  facili  docet  arte  ,  pedesque 
Ip^e  movety  flores  ut  levis  aura  movet. 

Est  Amor  in  lahris  ,  in  fronte  ,  in  crinibus  ,  inque 
Est  oculis  :  ,prope  cor  non  mihi  visus  Amor, 


mi 
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JL  rrinto  (proli  quanta  mihì  sincera  voluptast) 
Natus  heri  roseo  blanduhis  ore  puer» 

Eligat  upilio  ntveos  quicumque  lapiUos  , 
Et  notec  hanc  saxo  carididiore  dìein. 

Ad  Pueri  cunas ,  Nymphx  ,  pars  spargìte  ftores  , 
Pars  date  purpureis  oscula  blanda  genis> 

Inque  suis  renovet  syhis  gens  Arcada  plausus , 
Quos  olim  nato  vidit  Amore  Cyprus, 

Blandule  cresce  puer  ,  diguissima  imago  tuorufa  ^ 
Et  ducta  in  longos  sint  tua  fila  dies* 

Herpes  priscos  in  te  revirescere  sperant  ^ 

Gymnada  doeta  virum^  Templaque  sancta  Deum* 

Cresce  :  alias  sì  qu(B  super  evehit  incljrta  virtuSp 
f^irtutes  inter  sit  minor  illa  tuas. 

Xm  tibi  dent  cantus  dulcedine  vincere  Patrem^ 
Dent  Matrem  imita  vincere  posst  tu^. 


(  90  ) 
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Heu  vìdeo  quondam  flavos  nìgrescere  crìnes  , 
Alhaque  per  nigras  serpere  fila  comas. 

Quo  vigor  ille  abiìt?  Primis  vigor  ille  sub  annis 
Floridus ,  et  semper  vivìdus  igne  novo? 

Heus  hilares  fugiere  dìes,  rugosa  senectus 
Ingruit  y  &  lateri  considet  cegra  meo. 

Postulai  hcec  mas  lacrymas  j  non  pascua  Phoehi  9 
Non  sunt  Phlegrasi  bella  canenda  Jovìs. 

Excutìenda  modo  est  niveis  de  crinibus ,  olim 
Qu(B  cinxit  fulvas  laurus  inepta  comas, 

Quin  decet  Aonios  post  terga  relinquere  colles , 
Aupie  movere  alio  cor  simul ,  atquc  pedes, 

'Ante  eculos  subeat  torvo  mors  effera  vulta  ,- 
Quw  cito  sub  leges  nos  jubet  ire  suas, 

iWi?  rapìet  violenta,  scio;  sed  nescio  quorsum^ 
Ncc  qua^  me  Jniseruml  sit  rapitura  die-. 


(90 
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I  Ile  ferox  SOnipes  ,  qui  per  praerupba  vìarum 
Me  tulerat  lapsus,  me  quoque  stravit  hunio  . 

Excutio  dextram  ;  sed  fractìs  liher  hahenis 

Excussam  frustra  nil  timet   Uh  manum . 

Stratus  mordct  humwn:   tanto  in  discrimine  ploro  ^ 
Visaque  fiere  meo  tigris  ,  et  ursa  malo . 

Impello  querulas  sublime  per   aera  voces  ^ 

Et  precor,  ut  suhitam  dct  mihi  Numen  opem  , 

Sed,  cum  deficiant  languenti  in  corpore  vires 
Si  tihi  vota  fero,  respue  vota.  Deus. 

Nullam  defer  opem  :  non  te  suspirid  tangam  , 
Et  tua  sint  precihus  limina  clausa  meìs  . 

Ah!  si  a  praecìpìti  mihi  detur  sur  sere  lapm , 

Desunt  frena,  deest  qui  mihi^monstret  iter, 

Liher  equus   freno   e^t     itìiruilicr,..^   r         •  •  ^ 

i         j   t,,iu   esi ,  scunuiisque  ferocior  :   m  qua$    " 

Me  miserum  indomito  pertfahet  uneue  viasl 


<90 
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Jf.  mminct  illa  dies ,  qua  possa  revisore  vultum  ^ 
Qui  parie   invidiain  jlorihus  ^   astra   dahuiit . 

Hursum  oculos  ^  et ,  quae  nunquam  discessit  ah   ili  is  , 
Haiic  animam  effuso   in  lurnine  conspiciam  » 

Fallimur  ^  an  video  1  dicoi  oh  carissima  Cloris  : 
Visa  inihi  frane  vocem  reddere  :  Tyrsi  meus .' 

In  fronte  alternos  quando  relegemus  amores , 

Quam  pulchre   in   lacrjmas   ihimus   ambo  parest 

Quem  dedimus ,  dicet  ^  nostris  de  crinihus  olim 
Discedcns  nodum ,  nunc  uhi  ^  Tjrrsis ,  habes  ? 

Tane  ego:  servatum  viden  o  pulcherrima  nodum ^ 
Flexilibus  gyris  brachia  cingit  adhuc . 

Dicam  ego  quae  fuerim  longa   infortunia  passus , 
Narrabit  quantis  jacta  sic   illa  malis. 

Ad  nostrum  alloquium pennas.  Amor,  admove,  et  aure$': 
ilio  nova  quoedam  suspiria  doctms  eris» 


(  93  ) 
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A 


Inano  ut  riectant  vario  ile  flore  corohas  ^ 
Vidi  ego  per  varìas  Arcades   ire  vias , 


Pars  pulchras  carpimi  violas  in  margine  fontìs  j 
Pars  alia  in  pratis  alba  Ugustra  legunt . 

Vt  sponte  erumpunt  in  mónte,  vet  (Bquore  flores. 
Si  quoque  sfderihus  floridus  csset  agev  , 

Ah  ego  quot  vellem  stellaruin  intexere  serta , 
Terque  illustre  nova  cingere  luce  caputi 

Scd  quia   nascuntur  flores  ,    non  sydera   in  agris, 
Dum  rcdeum  Cjpriae  tempora  sacra  Deae , 

Et  palma,  et  laurus ,  violaeque ,  et  cuna  Illustra 
Frontibus  Heroum  vilia  serta  forent  . 

Virtutes  ,  Al  nane  j  tuae  ,  tuaque    inclyta.  gesta 
Serta  tuis   nectent  nobiliora  comis , 

Sic  dedignatur  sibi  Sol  circumdare  frontem i 
Sit  nisi  de  radii$  texta  corona  suis  . 


(  9i  ) 
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JL  nclflus  en  Raphael  ;  qua  jiohìlis  indole  ,  amoeno 
Quo  fuerit  vultu  vivida  imago  refert. 

Olii  contulerat  tantum  natura  decoris , 

Quantum  hic  naiurae  laudibus  eripuìt . 

JEgra  mente  ferens  aliena  coloribus  ora 

In  tahulis  semper  reddere  darà  suis  , 

Bic  pinxit^  propriam  ( res  oh  pulcherrima  ! )  formam-y 
Prodiglum  inajus  pingere  non  poterat  . 

Ut  geminos  vidit  vultus ,  suspensa  pharetram 
Mors  stetit  ^  a  jaculis  abstinuitque  manum , 

Quis  verus?  Quis  fictus?  ait^  quo  vulnera  vibro  ì 
Hoc  ^  animus  dixit  ^  triste  cadaver  habe  i 

Flecte  arcum  recta  :    cave  ne  laedatur   imago  : 
JSiOs  morte  immunes  hausimus  ambo  dies  . 
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y^  Qce  sìmul ,  vuliuque  pares  Nrmpha  aemula  Nj-ìnphae 
Cantus  f  atque  pedes  laudis  amore  movent , 

Sic  pulchrae ,  ut  ,  prope  si  f aerini ,  duo   dixeris  esse 
Astra  simul  ,  geminas  vel  simul  esso  rosas . 

éSit  laudahilior ,  vel  non  ,  magis  ista  ^  vel  illa  ^ 
Illa  ,  vel  ista  magis  non  bene  seìre  potes  , 

J)ìces ,  quod  reliquis  sit  pulchrior  utraque  :  earuiti 
Pulchrior  haec  magis  est ,  dicere  non  poteris  • 

Ante  thronum  Paridis  Phrygia  si   in  valle  stetissent 
Inter  certantes  utraque  Nympha  Deus , 

^on  victrix  tua  causa ,   Venus  ,  sed  vieta  fuisset  i 
Cui  tamen  ex   istis  tunc  data  palma  foretì 

Nescio .  Vel  pomum  partes  secuisset  in  aequas 
Priamides ,  vel  adhuc  lis  dirimenda  foret* 


<96) 
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uà  7t^e  cum  capro  metiri  aetate  solelam^ 
Et  ineus  ille  caper  me   magis  altus   erat , 


Cloridos  ardeham  vultum ,  nec  Nympha ,   sed  ingens 
Prodigiuin  est  oculis  tunc  quoque  visa  meis  . 

Olìm,  amo  te,  dixi-;  sed  cordis  verha  fuere ; 

Lingua  etenim  ad  tales  non  erat  apta  sonos . 

pace  ad  verha  mihi ,  ridens  ,  dedit  osculum ,  et  inquii: 
Eheu   ncscis  adirne,  pupulc,  quid  sii  amor» 

Igne  novo  succensa  alios    illa  arsii  amantes.j 

lilam  aia  flama  dcperiere  pari  .  ^ 

Facta  mihi  est  ,  primis  quae  fervei  amorihus ,  aetas  , 
Mtas  erumnis  semper  amara  meis  : 

Facta  superba  mcos  Cloris  modo  spernit  amores  , 
lUain  ego  tam  longo  a  tempore  fortis  amo: 

Est    ignis  nunc  illa  mei  facta  immemori  illud 

Osculum  adhuc  memori  sed  mihi  corde  manet , 


'  (  9:  ) 
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XJ  lande  ^  venuste  puer ,  quo  non  mihi  cariar  alter  ^ 
Quo  tua  flexit  iter,  quo  soror  errai  agroì 

^on  videi  liane  Collis,   ncque  fons,  sicut  ante  videhant. 
Die  quo  duxit  oves  ?  Num  reditura  brevi  est  ? 

Jd  mihi  si  narres ,  ruhei  daho  poma  coloris ; 
Quae  dedit  Alhinus  ,  pulchra  fuere  minus . 

Die;  et  avem  daho ,  quae  viridi  secat  aera  penna  , 
J am  laevum  filo  est  illaqueata  pedem  . 

Nil  mihi  respondes'i  Puer  oh  ìngratissime  rerum, 
Ut  solet  esse  mihi  nil  tua  grata  soror. 

fàbellas  posthac  libi  non  dicam  Auguris ,  ulla         ..•     ^ 
Nec  dabo  fatidicis  oscula  mixta  jocis . 

£ed  clamas  matrem  ?  (  oh  vota  irrita!)  Jam  mihi  dudunt 
Est  irata  parens  :  accipe  pomaì  tace* 


(  98  )  •' 
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JUjlectam  ex  astrò  ^  quod  sydera  Puriiis  ìnter 
Vibrahat  plenum  per  sua  regna  juhar  , 

Demisit  Deus,   ut  ìtostrìs  foret  incola  terris ,  * 

Eanc  animam  ^  qua  non  pulchrior  ulla  fuit, 

Sed  formosa  nimis  cum  post  excresceret  j  ultra 
Non  decet  haec  terras  :  eripiamus ,  ait . 

Erìpuit  ,  claustrique  sacris  sili  scrvat  in   umhrìs ; 
Uno  digna  quìdern  res   erat  il  la  Jbeo , 

Quam  pulchrum  vidisse  ìnter  vclamina  lucem  , 
Quae  foris  ex  oculis  defluit  ampia  suis  ! 

Non  secus  ac  mcdius  densa  inter  nulila  Tìtaii  ^ 
In  terras  radio  fervidiore  fluii . 

Fulgurìs  accensi  ad  flammas  ,  crehrasque  fai'illasj       ^ 
jid  nimios  radios ,  tela  ad  acuta  nimis 

Deficercnt  oculi  ,  nec  cor  potis  esset  amare  , 
Fulgoris  tanti  pars  nisì  aperta  foret. 


(99> 
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O^  uis  sedet   iste  gigas ,  tajn  grandi  marmore  sculvW.i, 
Pìùdiacae  antevolam  quodliòeù  artis  opus; 

Sic   bene  disti/ictus  lahra  ,   et  sic  vividus   ora, 
Ut  feriant  aures  pro/lua  verba  incus? 

Est  Mofses:  mento  diffusa  argentea  harha , 

Et  duo  ^  quae  rutilant  cornua  fronte,  doccnt . 

Est  Mofses  Or  eh  veniens  de  vertice  ,  partem         '\^'% 
Oh  ipiantum  visi  Numinis  ore  gerens! 

Talis  erat  quando  dumis  ,  atque  aspera  saxis , 
Longaque  non  fesso  transiit  arva  pede . 

Talis  cum  vastis  sihi  stravit  semitam  in  undis  , 
Et  Phariis  refluo  gurgiie  clausit   iter. 

Augusta  qualis  sedet  Jiic  majestate  verendus , 
Sic   turhas  inter  conspiciendus  erat; 

Et  qualis  duro    riget    hic  in    marmore    sculptus , 
Tunc  quoque  sic  durum  cor  Pharaonis  erat  ,. 

9 
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iy  e  sua  Mathildes  j>rope  regia  inarmora  vìiìic  , 
Moesm  (juod  Ausonii  sur^eret  urna  Patris  -^ 

Seus  ait  (  et  lacrymis  vcrba  interrupit  olortis  ) 
Bea  Pater  ,  heu  Princeps  optimus  interiit  ! 

Imperli  qtiis  fraena  regat  ?  Quis  mu/ieris  ampli  ^ 
Quoti  dedimus  ^  potcrit  sustinuisse  decusì 

Sed  (juae  transitiit  Coeli  in  suhlìmia  ?  Nulla. 
Ex  parte  est  oculìs  ohvius  ille  meis , 

Baec  Regina  dolens  ;  sed  nullo  divite  luxu 
Mannara  eulta  videns,  altius  induluit , 

Q^amvis  effusum  nil  curant  marmora  luxum 
Nomine  tam  grandi  facta  superba  satis  r 

Aere  non  tango  distans  ibi  Fama:  beati 
Mathiidis  jnanes  ^  ne  doleatis  ^  ait, 

Optimus   ille  Pater  vivit  :  sub  paupere  saxo 
Sola  sui  ipsius  pompa  sepulta  jacet  « 
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JoLaec  est   illa  dìes  ,  qua  Titan  òhruius  umlf^ 
Est  visus  radio  deficiente  inori. 

Et  gemina  eclipsi ,  rpia  non  ohscurìor  ulla  , 
Atrum  Luna  dedit  sanguirfolenta  jubar  : 

Et  montes  simul ,  et  sacri  velamina  Templi 
JDisrupta  in  partes  dissiiiere  duas  . 

Singula  marmorìbus  patuere  sBpulcra  repuhis  ^ 
Infernique  altum  mugiit  unda  lacus, 

Flehilis   ista  dies ,  ingcntique  horrida  lucia  , 
Moerorem  in  sedes  intulit  aetereas  j 

Angelicosque  choros  fletu   irroravit  amaro. 

Solus  ego  in  lacrymas  non  eo  ?  non  doleo  X 

^       y 

Ille  ego  ,  prò  cujus  noxa  est  Deus  hostia  factus  ? 
Hcu  quod  prodigium  grandius  Orbis  hahet  ? 
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jl\  ascìtur ,  et  primo  yìx  hausto  lumi  ne ,  Cjrus 
EffuQere  iratum  cogitar  Astiagcm . 

jEJ  poencu  in  poenam  profusus  ,  qua  impelliti  euntem 
Sqrs  caeca  j  in  varias   cogitar  ire  vias  . 

fastores  inter  nemoroso  in  littore  grandcm 
Si  videas  animam  colle  sedere  super, 

^st  C7TM5,  calami  qui  ad  modulamina  agres^ìa  scVit^Jn 
Accipit  e  foliis,   et   rude  cannen  ainat . 

$ors  tandem  ex  oculis  tracco  velamene  ^  et  umhrìs  ^ 
Cyro  ensem  vultu  liberiora  dedit . 

Uic  modfO  respìciens  ferrum^  modo  lumina  Coelc^ 
Attollcns  ,  forti  corripit  arma  manu  j 

j?t  strìcto   irrumpens  gladio   irrequietus  in  hostes  ^ 
Non  solujn  patrium  iindicat   Imperium  , 

Sed  Persis  ^  Medis  ,  et  tota  Oriente  subactis  ^ 
4i^ijcip  imperio  plurima  regna  suQ  * 
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\^  entum  formosi ,  tenerìque  pucllulì  Amores 

Olim  certahàiìt  lusihus  ,  atque  jocis .  '   "  '*" 

Pervolitemus ,  alt  primus  .  Quo  ?  postulai  alter  ; 
Ille:  sic   in  vultuin  Cloridos  ire  jocus  , 

Res  placuit  :  volitantque  meum  facto   armine  ad  igjiemj 
Ut  tenerum  ad  florem  (Oiivolat  agmen  apum* 

Bic  crines  sulnit ,  suhit  ille  tumentia  lahra , 
Quisque  sili  optatum  corripuere  lotum  . 

Tota  repleta  novìs  mea  Chris  Ainorihus  ^  oh  quam 
Tunc  visa  est  oculis  pulchrior  essa  meis  ! 

4rcu   non  posìto  duo  sunt  in  fronte  reclines  , 

Et  duo  cum  fdcibus^  lumen  utrumquc  tenenti 

pchìlihus  pennìs  volat  unus  tardìor  :  olii 

In  yultu  ^  in  lahris  non  locus  ullus  erat  ^ 

P^Jìciens  cecidit  sinus  inter  eburnea,  et   inquity        ^*^ 
Q()tinuit  fato  «jfuiV  meliore  iocum  ì 


e  ini  > 
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ox  suhìt  ilìa  mìhì  tristissima^  et  horrida^  quando 
Et  natale  solum,  et  Clorida  deserai. 

Pane  ego  lune  vidi  plorantem  ,  visaque  nunquam 
Vultu  elata  minus ,  nec  mage  pulchra  fuit  . 

Immoti  quoties  stetimus  prope  Umilia,  postquam 
SujJremum  dedimus  ,  reddidimusque  vale  l 

Capta  saepe  via  ,  prima  in  vestigia  rursus 

Cloridis  5  atque  meus  pes  revocatus  erat . 

Sol  òrìens  nostros  jam  jam  retegehat  amores  ; 
Tane  ago  discedens  ultima  verba  dedi, 

Sed  quae  verba  dedi  1  Fletu  interrupta  profuso 
Edita  vix  medio  verba  fuere  sono. 

X)iscessi .  Invitum  me  sors  caeca  impulit  ire^ 
Et  nimis  adver^i  sic  voluere  DH- 

Qua  vi,  queis  verbis  sim  avuhus ,  nescio:  ^olum 
Jllius  a  vultu  me  j^rvcul  esse  scio . 


^  io5  ) 
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i^ uid  de  mole  ampia,  quam  prisco  Martis  in  agrik 
Extulerant  divo  frater  uterque  Patri-, 

Et  modo  praecipitì  de  sub  colle  eruit  Orhem 
Qui  reQÌt ,  et  jiostros  ìmplet  honore  dies  ì 

Alta  iterum  surgat  Latcrani  ad  moenia ,  inaurai 
Qua  frontem  primus  Sole  oriente  dies  , 

tn  Tempio  supplex  qui  sistitur  advena  ,  discat 
Quam  bene  majestas  Itala  vivai  adhuc  • 

Desuper  ex  auro  factum  mira  arte  Colossum 
Extollat  Domino  Urbs  obsequiosa  suo', 

Famaque  in  illustri  molis  fundamine  sculpat 

Grandibus  haec  aevo  carmina  digna  notis» 

■* 
Clarior  Augusto  Clemens  :  Augustus  ab  host^ 

Securum  Latii  rcddidit  imperìum; 

Sed  Clemens  totum  quem  terrae  dirigìt  Orhem 
Mterni  a  gladio  Vindicii  asseruit* 


CìoB  )  I 
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\J  t  Petri  sacram  regat  alta  per  aequora  puppim  , 
Nauta  ab  acj^uis  venit  ,  pulchre  Meiaure ,  tuis. 

Herculeos  ultra  fines  per  dissita  aquarum 
Nondu7n  tentatas  quas  secai  alta  vias  ! 

Heu  tamen ,  heu  video:   Vulturnus ,  et  Affricus  undas. 
Impellunt  rabidi ,  conciuiunt(^ue  rateiti . 

llìinc  Scilla  latrai ,  latrai  hinc  furiosa  Carjbdis  , 
Et  furiis  foetos  exeruere  sinus  • 

Heu  niiniujn  oppositis  crispantur  carbasa  ventis  ! 
Heu  Thetis  elatis  turgida  spumai  aquis  ! 

Tu  tamen  hanc  reps,  et  per  caeca  pericula  navis 
EvQÌat ,  et  fatUm  transtullt  ill<i  meum . 

tn  te  fixa  oculos  ,  sic  pulchro  a  littore  nuper 

Itala,  Summe  Pater,  Terra  locuta  tilt  est: 

Tèrra  tibi  quia  prima  dedit  cunalmla  fclix; 
Felix  praesidio  nunc  mage  facta  tuo  . 


(  »07» 
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KJi  tot  post  annos  cineres  animare  sepultos 
Divino  Raphael  munere  posiet  adhuc 

Nec  noti  laude  pari  repetitum  vìveret  (Pium  , 
Ut  se  post  cineres  suscitai  l/idus  ales  : 

Oh  quam  pulchrum  oculis  Tictorum  cernere    inane»  '.. 
Affluere ,  at^ue  suum  circumiisse  latus , 

Et  supra  reliquos  illum  fluitantia  honoris 
Vexilla   invida  tollera  in  alta  manul 

Cum  tamen  Heroem ,  cui  par  fuit  Umbria  mater , 
Cui  suhdit  Colles  inclita  Koma  suos } 

Cui  datur  (Eternos  aperire,  et  claudere  postes , 
In  solio  aspicerct,  quce  sua  verba  furenti 

Ah  Pater,  ah  Princeps   Mundi  (sua  verba  juissent ) 
Me  quoque  de  tumulo  quam  bona  fata  trahunt  ! 

Cur  non  debueram  Coeli  ad  convexa  redire 
In  te  si  rediit  Julius  ^  atque  le^ì 


i 


(  «o8  ) 
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JOjn  tihi  Parnassi  colles,  en  pluYhna  laurus, 

Subque  umbra  imberhis  flavus  Apollo  sedens* 

Asyice  Pierìdum  qu(B  florcat  ore  venustas , 
Quanlus   et  in  Vatum   rideat  ore  ìcpos . 

Sed  (]uis  Dux  Vatumì  Pater  incljtus  unicus  Orli 
Tu  miài  j  Meonides  ^  conspiciendus  eris. 

Meonidi  accedis^^  non  dìspare  laude  secundus. 
Tu   divinarum  cunditor  JE/ieìdujn . 

Illustres  animce ,  chorus  hac  celeberrime  Vatum ^ 
Quos  atas,  divum  muiiere ,  prisca  tulit  l 

Donec  Fama  Orbem   excurret  vocalibus  alis 
Volis  ceternce  nomina   laudis  erunt . 

Invidet  hoec  cetas  ;  vostri  tamen  invida  canta» 
Non   est  :   Torquatus   sustulit    invidiavi  . 

Quam  parit   invidiam  vestra  haec  pulcherrima  ima^o  , 
)  JSi  redeat  Rapitaci  j  tollere  nemo  potest . 


(  i09  ) 
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\^lim  cor  meliti^  refer  oh  fidissima^  dixit  ^ 
Heroes  superos  gloria  quanta  beat. 

Quo  Deus  in  solio  ?  Queis  penolat  Jjiselus  alis  1 
Ah  desiderio  par  iiequis  esse  meo  ! 

Si  reclusa  sili  qui  vìderat  atria  Coeli , 

Qhrutus  a  lapidwn  grandine  conticuit , 

Nilque  loqui  potuit  qui  raptus  in  aetera  plenum 
Ehiherat  lumen  j  quae  mihi  spes  supcrest  ? 

Dum  mea  mcns   illis  defigitur  anxia  formis  , 
Quae  se  corporeis  sensibus  eripiunt  f 

Quin  inagis  obscuris  remanent  ahsconditae  in  umbris j 
Quo  magis  a  radio  splendidiore  micant  , 

Fama  ait:  aethereum  Regnum  ,  sedcsque  beatas 
Suspiras  ^culis  posse  videro  tuis  ? 

Ad  Ruhicojiis  aquas  subeas  penetralia  Templi , 
Inque  alto  tencas  lumina  fixa  tholo . 
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r     ictor  €$  :  Odfysias  stravisti,  Carole,  sentes: 
Inipuras  Savus  sanguine  volvit  aqUas  . 

Alta  caddvcrilìUs  surgtmt  sua  liiora:  justurn 

Vltorem  te  Argos  ,  teque  Corjntus  habent . 

Vallidus  ora  tremit  Rex  Imrharus  ^  Alhaque  graeca  , 
Asiacae  •valium  quae  regionis  erat  . 

Quels  concussa  olim ,  ti/net  aera  tonantia:  natane 
Ante  icturn  solo  moenia  pulsa  meta . 

Prosequere  «  o  Caesar  :  Thraces  superingrue  ferro  ' 
Non   intermissis  ingrue  fuhninibus  ^ 

Vonec  purpurei,  donec  nigrì  aequoris  alte 
Fulgere  litorihus  viderit  unda  Crucem* 

Tandem  depositi  $  requìescas  Victor  in  armis  t 
Et  mundi   in  partes  divide  Jura  duas  . 

Occidui  teneas  tu  Regna  ingentia  Solis  ^ 
Eoum  teneat  Filius   imperium. 
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J.nclxte  Dux ,  numeras  qui  tot,  vieto  hoste,  trìumphos, 
Quut  sunt  quae  forti  pectore  bella  geris  ; 

Quo  tu  sigila  moves  y  sequitur   Victoria  gressus: 
Haec  super  Heroes  gloria  sola  tua  est. 

Infidi  Thracis  sic  sternis  ,  et  ohruis  tram , 

Ut  tibi  non  memorent  saecula  prisca  parerne 

Sicque  ampia  est  clades ,  quarn  quisque  videmus,  ut  olinp 
Posterà  sint  dubiam  saecla  datura  fidem» 

En  tihi  transinissus  septem  de  Collibus  ensis  , 
Munifica/^  donuin  Pontificale  manus  . 

Hoc  cadat  Asiaci  transfixa  superbia  regni  ^ 
Et  capiti  accrescant  bellica  serta  tuo, 

HoQ  strido,  Princeps ,  hostes  superingrue  ferro, 
Princeps  ,  qui  vietar  semper  ab  hoste  redìs  . 

Scipiadae  ut  quondam  aeternuin  dcdit  Africa  nomen  j  ^^ 
Asia  <;Lh  edomita  sic  tibi  nomen  erit. 


(  "O 
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jC  Itustres  Animaef  quarum  his  celehcrrima  srlvfs^ 
Donec  Sol  moveat ,  nomina  semper  erunt , 

Nvti  secns  ac   niveae  volitastis   in  astra  coluinbae* 
Heu  cur  tram  properum  corripuistis   iter  ? 

^'luum  erat ,  ut  nostros  vos  vita  maneret  in  annos  *, 
Cut  inihi  vos  tumulo  non  datar  eruere  /* 

Vtaec  est  iila  dies ,  qua  classica  vestra  sonareni 
Altius  ,  et  streperet  dulcius  icta  chelys  * 

Ardua  TaUTuni  sunt  diruta  moenla:  frustra 
Contulit  Asiacus  ,  contulit  Ajcr  opem  • 

X^gn  fuit  effugi'i  spes  ulta:  f crociar  armis 

Si  quis  opem  tulerat  ^  concrdit   ille  prius  . 

Nunc  ,  quia  in  Odrysios  movet  arma  Eugenius  hostet; 
Fallerà  vestra  magis ,  quoti  doieamus  ^  habent, 

^  si  i'ita  forct  ,  lituis  quae  gloria  vestris  ! 
Laus  illi  a  vcstro  Carmine  tfuanta  farete 
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\y  arolus  aeternos  fcìiciter  impleat  annos  i  t 

Grq^eca  suo  tandem  suhditur   Alba  throno  • 

J^ta  Cruci  jam  thura  adolet  ,  datque  oscula  vinclis , 
Queis  premitur  ,  Domino  facta  saperla  novo  . 

Wec  satis  est  :  popults  stipata  ferocibus  Eos  i 

Irruerat  ,  denso  ut  milite  ferrei  opem: 

Pars  capta  est  bello  ,  pars  Ismara   in  antra  repulsa ,    "'. 
Pars  Jluvios  auxit  sanguine;  nec  satis  est» 

$unt  mihì  Fatorum  reserata  volumina^  ibùjua  .  ^ 

Grande  quid  evolvane  Sjdera  fausta  lego  , 

Qdrjrsiam  video  pallescere  sanguine  Lunam  , 
Et  tandem  Scjticum  corruere  Imperium  - 

Quin  te  Byzantrum  aspicio  ,  mihi  visaque  primi 
Alta  super  muros  Caesaris  umbra  tuos , 

Altaque  ah  Austriadupn  generoso  sanguine  Regum         - 
fiqeredem  Imperio  postulat  umbnu  suo- 
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Ky  lerncns  f  Aiiacas  Cjuae  gens   coHt  Impia  terras 
Turmatim  A^iacis  finibus   irruerat . 

T^f^ves  mille ,  et  mille  acies   ìnstruxerat  armis  , 
Rine  terra  ,   Itine  flucius  contremuere  maris 

Sed  victae  piotate  tua  cecidere  phalanges  , 
Et  subitam  naves  corripuere  fugam . 

Su^pendis  tcìnplo  vexilla  ,  hastilia  ,  et  ampia 

Quae  ohvolvunt  pediòus   capta  trophca  tuig , 

Per  te  facta  vigli  strido  i/igruit  Austria  ferro  , 
■Per  te  Europa  suos  janxit  in   arma  Duces  - 

Victrix  Odi-ysias  repulit  Corcyra  trircmcs  , 
Austriuco  preniitur  milite  QÌncta  Tomai* 

Donec  érit  hcllum ,  vincatur  in  aequore  navin  y 
Sive  arx   in  terris   ariete  fracta  ruat , 

Pahnaraltis'  dahitur  ;  scd  tk>t  hello  inclyta  gesta 
Omnia,  ■(!mnli^^pa^ta  f acre  tuo. 
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XjL  eroum  faemnda  parens  prisca  ìnclyta  Roma 
Atiolleiis  tumuli  a  marmare  grande  caput  , 

^unt  ubi  nostra,  inquit ,  queis  olim   implevimus   Orlem 
iSomiiia?  Uhi  Imperii  gloria  prima  meiì 

Quis  famulum  Euphratem  ,  quìs   subdita  litora  Orontis 
Est  ausus  scepiro  surripuisse  meo? 

Cleliae  uhi  virtus ,  ubi  Coclftis   incìjtus  ardor  , 
Cum  mediìs  scisso  ponte  natavit  aquis  ? 

Dextrae  ubi  Caesareae?  Dixisset  plura;  sed  in  ftf,     i) 
Frinceps ,  fixa  tenens  lumina j  contieniti 

Nam  Constandadem  solio  conspexit   in  aureo 
Imperli  rursus  fraeiia  tenere  sui. 

Laetu  gradum  retulit  ^  seditque  reclinis  ad  urnam , 
Li  qua  tam  longo  a  tempore  dormierat  ^ 

Jussitque  ut  Musae,  et  rerum  admiratio ,  et  Artes 
Ampia  tuae  subeant  Regia  tecta  domus  , 


^ 
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jfhoeho  oUm  petii ,  daret  ut  de  frondihus  unum , 
Queis  ornat  gentes  Aonis     ara  suas  : 

Boc  ,  dixij  non  impar  Avo,  Ncpos  inclytus  almi 
Clementis  ,   serto  tempora  cinctus  erit  , 

llicet  attollens  solio  se  Numcn  ad  aureo 

Ad  nostras  flexit  lumina  blanda  preces  , 

Decerpsitque  unam  radianti  a  crine  coronam  , 
Quae  lauros   Ascrae  pulchrior   inter  erat  , 

Qein  ait  :  in  summo  quam  cingo  Helicone  coronam 
Porrigo  y  ad  emeritum  transvoUt  ista  caput  ^ 

Lux  pura  ingenita  sanctaeque  modestia  mentis 
Hoc  donum  a  nostra  promeruere  manu. 

Sed  cito  quod  veniet  Syriis  de  finibus  Ostrum 
Induat,  et  sertum  dignius  illud  erit, 

Grandem  Animam^  insignem  f  ir  tutu  m  divite  censu  ^ 
Exigua  est  merces  cingere  fronde  levi* 
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uanta  foret  vestro  a  Carmine  gloria 
UH ,  qui   in  jìnes   repulit   Ismaros 
Treiciam  gentem ,  et  fonibus  Incolis 
Ausoniae  tantum  nominis  addidit  ! 


Qiiantis  impleret  laudihus  aethera 
'-      Pastor ,  qui  Tihridis  fluctibus  imperai  ? 
Hic  belli  faustos  reddidit  exitus  , 
Et  retulit  palmas  Unicus  integras  , 
Illius  pietas  fervida  lacrymis  : 
Tantum  vis  super is  Orhibus  intuUt  . 

Ah  iterum  nostros  viveret  in   dies 
Poljbus  Etrusci  gloria  fluììiinis 
Heroum  Cantar  ;  sed  nimium  mihi 
Cor  desideriis  ardet   inanihus  » 

Per  Solis  sparsos  lumine  tramites 
Cur  non  sublimi  labitur  Erilus 
Mthere ,  nec  fidibus  persqfiat  aurcìs  ? 
Ast   in   sublimi  mole  beatior 
Alloquio  fruitur  Numi/ium ,   et  abditos 
Fatorum  videi  ,  et  consulit  ordines  . 


(  "8) 


ài  quis  de  tantis  Vatihus  optimìs  , 

Quos  sopor  eljsius  àulciter  aggravai  . 
Jn  $jlvas  ilerum  erumperet  Arcadas  , 
Qufis  non   impleret  plausibus  aethera , 
Et  quo  non  caneret  cannine  Cacsarem 
Clarum  tot  domitis  hostihus  efferis  ? 

Quae  canerent  alii  carmina  nescio: 

Non  ego  sic  altum  pervehor  ;  attamen 
Armorum  strepita  ,  et  marinare  classico 
JHxcitus ,  atque  aestro  fervidus   igneo 
Pierides  revoco  ftd  Carmen,  et  inquio  : 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


^734 

Z52S6 

1824 


Zappi.  Giovanni  Battista 
Sonetti 


